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AVVIS.o A CHI LEGGE 

PREPOSTO ALLA EDIZIONE 

DI BOLOGNA DEL 1756. 

o gnun ben 53 quanto utile cosa sia J e le 
pi ù volte anCOra quanto necessaria, :c.a.n 
solamente il prevenire chi legge. con la 
breve notizia del soggetto di cui si tratta 
nel libro J che viene pubblicato con le 
stampe I ma eziilndio il fenderlo distinta­
mente avvisato della occasione J e del mo-­
tivo J ch' ebbe l' autore di scrivere J c del 
fine J che il medesimo, o altri si propose­
ro~eL divulgare ciò, ch' egli scrisse. Che 
se ciò è vero, com' è verissimo, c se in 
alcun libro J che sia mai uscito alle stam­
pc, fu n° uopo premettere tali notizie, ed 
avvertimenti, in questo, che li si presenta, 
lo è certament~ ; c ben potrai chlp.ramen­
te l'accoglierlo dal breve racconto, che so .. 
DO per farti. .. 

<";onviene adunque, elle tu sappia come 
sulla fine del secolo decimosesto visse in 
Bologna certo Giulio Cesare Croce I Dato 
nella terra di San Giovanni in Persiceto, 
coin' egli medesimo accenna, ~ di profp.s­
sione ferraio. CQstui dalla natura dì molto 



IV 
vivace, ~d acuto ingegno provveduto I 

scnZ;;l punto arricchire il' patrimonio I ChE 

questa donato gli aveva con gli amament 
dello studio I e dell' arte; non perch' egl 
non se· ne curasse I ma perchè le bisogne d 

,sua 'pOVe!3 f~llli9tiuola . n?n gli elo permet, . 
. (evano, seguitò le vestlglc della sua prov 
vida maestra, e di questa sua cotanto li. 
nerale ' donatrice; e siccollle ella avev~ 
l' 3uimo di lui ai mOlti burleschi I ed allI 
arguzie inclinato, ed allo stile piacc\'ole 
e taceto, cosi egli il comporre in tal gui, 
sa si pose in prosa, ed in rima e sl neU;: 
italiana, come nella nostra volgare I e ru. 
stica favella. Non può negal'si, che in ta 
sorta di componimenti J il Croce, non v 
riuscisse singolare J ed oltre modo dilette. 
vole , massimamente a coloro, che Dlegli( 
intendono il vezzo, di cui va pure adoro: 
la nostra lingua, ben riconoscono in quel 
la I la vivacità neHe arguzie, e la facilit, 
nella espressione, e p:ll'ticolarmentc un: 
viva immagine del costume, e del caratte 
re delle persone J ch' c.gli prende a descri 
vere, e che tal volta lOduce a favellare 
Certa cosa è, che le sue canzonette, 
tre egli visse, servirono di 

. trattenimento a chiunque le udiva l ond' 
gli fu perciò in pregio I non solamente 
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tuttI 1 suoi, ma anCor3 agli \ estranei; e ]0 
titesso Marini, che p,llr nel, tempo stesso 
fioriva in credito del pill eccellente Poeta, 
volle anz.i dimostrare palesemente la S.tiU13, 

in cui egli teneva il eroee, indirizzaudo­
gli un SO Detto ) il quale si legge impresso 
nella sua Murtoleidc. Questo credito 
mantiene egli tuttora, e presso il volgo J e . 
presso ancora gli stessi nostri letterati, i 
quali fanno dI lui orTevole menzione, 
commendando la naturale, leggiadra ma­
niera, ripiena di argutissimi sali, ch' esli 
ha usato nello scrivere, e con sommo pia­
cere le composiz.ioni di lui raccolgono J e 
con uguale gelosia p"'esso loro custodisco­
no, e conservano. rra le opere piacevoli 
da lui scritte I rÌnomati SODO gli avvenimen­
ti di Bertoldo) e del figliuolo Bertolclino. 
Nel primo 1'Autore ci ha lasciata una per­
fetta. idea del più astuto, ed accorto vHla­
no , ~he nato all' aria sottile deUe monta­
.gne I abbia altresì assottigliato ' lo ingegno; 
e però snppia talvolta ammaestrare i più 
destri cortigiani, e non solo schermirsi 
con avvedutezza dalle burle, che da questi 
·a lui venivano ordite) ma sappia far rima­
nere l'ingannatore a piè deU' iOlJannato • 
Nell' alrro ci propone egli un Rgliuolo, 
che deGenerando a.l costume del Padre, 
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l'i esce ptù grosso dell' acqua dc' macclle .. 
roni, ed il più ' sempliciotto, c balordo 
garzone , che dar si possa, e che perciò 
con le sue goU'<lgini gra ta meteria di 5011az­
zo, e di trattenimento a' cortigiani 5001 __ 

ll1inistra. Essendo usciti alla luce, ed es .. 
sendosi divulgati in due piccoli libricciuoli 
gl' ideati fatti, e le fam.ose imprese di co-
610ro, piacque a Cammillo Scaligero dal ... 
la. Fratta) di aggiugnervi il len.a Eroe, 
nella persona di CacascnDo, figliuolo ~i 
Bertoldino, e nipote del grand'avo Bcrtoldoj 
e bcnch' esi i praccurasse di farci l'avvisare 
in costui il caraLtere (li un villanello più 
tosto scimunito c milenso, il quale !lCrÒ 
molto si accostava al naturale del suo de­
gno padre Bertoldino, contutto ciò se questo 
Autore sia ril.lsc'ito nel suo comp"'''"'''",'''' I 
con uguale felicità J e grazia a 
Croce J ognuno seI veda, ch' io 
prender questa gatta a pelare. 
pertanto ciò sia, i varj J e molti 
che furono inventati da questi due 
per esprimere il diverso _costume, 
vario umore deJJe persone, ch' essi 
descrissero, risvegliarono neU'animo del 
lebre dipintore Giuseppe Maria 
detto lo Spagnuolo, ii desiderio 
solto. gli occhj) l)rirna ad ogHo 
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poscja delineati in carta. J e finalmente in 
l'<lme intagliati all' acquaforte, gli atteggia .. 
mcnti J ed i fani più segnalati, ed illustri 
de i tre villani. Alla conceputa idea cor­
rispose in lal guisa l'esecuzione) che usci­
te le stampe J ed ammirandosi in esse la , 
hi7.zarria del !lcnsicro J ed il giusto, e ben 
regolato disegno, unito alla facilita, ed 
eleganza dcU' intaglio, acquistarono elleno 
tanto credito I che per soddisfare al desi­
del'io di chi volle provedersenc , convenne 
rendere quasi inutili i rami stessi, cUvenu­
t~ SOltO il continuo premer del torchio 
molto logori J e ne' delineamenti più tene .. 
l'i, e dilicali J alquanto ~uastjJ e languidi. 
Pensò di riparare il tal danno J il diljgen­
tissimo stampatol't" Ldio dalla Volpe, ed 
avendonc commessa la cura al virtuoso I e 
rinomalO Ludovicu Mattioli J rese con ciò . 
meno sensibile la perdita della prima stam­
pa I anzi per così dire I piacque l' istesso 
danno sofrerto, come cagione del nuovo 
acquisto; conciossia che J questo valente 
maestro, mulate alcun c cose, ed aggiun­
ti"i nuovi vaghissimi ornamenti di paesi, 
di arch itcttul'l:\" e di Hgure ancora, I<::rmi­
nò l'op era 'la più eccellente J e dilicala J 

che in tal genere si possa desidenlre I come 
tu stesso htn puoi conoscert: nelle slil1l1pe, 
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di cui va adorno il presente libro. 
essendosi raunati una sera nella 
ria di Lelio I alcuni onesti, c 
lUini , ed ivi ,secondo il loro 
passando hreve Ora in eruditi, e 
li l'agionamenti , cadde per 
discorso J sopra il nuovo intaglio 
il .Mattioli ; e Lelio come genti le, e 
se ch' egli è J sommin istrando materia 
soggetto, di cui si favellava, si avvisò 
recare maggior piacere alla hrigata 
esporle sotto gli occhi , i rami stessi 
gliali. Esaminandosi da ciascheduno 
voro , e commendando chi l' i 
chi la varietà J e chi la Oe l>"" '7.7 .• 
di bocca ad uno de' circostanti che 
r iuscita cosa di molto dilettevole J 

ta, pubblicand o le stampe J l' 
loro i fatti dei tre villani dalla 
dotti in rima . Piacque il paTtiLO ad 
no ; e credo bene I che il Lelio più 
altro, per il 1n3ggiol'c guadagno, ch' 
cavar ne sperava I se l'idea al 
fine si fusse condott a ; è senz.a 
magglor dimora, assumendo 
carico di parlarne ad altri t 
a l lavoro, si ritrovarono in breve tempo 
vent i illustri Poeti. i quali d i huona 
glia accettarollO di com forre ciascuno il 
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Canto, come glielo avesse destinato ]0 
stessa Lelio . È cosa maravigliosa, nè può 
attribuirsi ad altro, che . alla cortesia, ed 
onoratezza di questo galantuomo, le quali 
lo rendono grato , ed accetto ad ognuno t 

1'essersi veduti alcuni degli Autori nelle 
più seriose , e più profonde scienze J ed al­
tri ne' più gravi, e brigasi affari ingolfati, 
lasciata per poco da parte ogni loro occu­
pazione , e sbandita, per così dire, ogni 

l
)iÙ austera gl'avita I accignersi a questi bur­
eschi, e piacevoli componimenti. con tal 

genio I e fervore, che in breve tempo si 
v ide terminata l' opt!ra, di cui è stata co­
tanto applaudita l'idea I che molti valeo­
tuomiui si sono avuto 3. male , di non esse~ 
re slati impiegati nell' eseguiTI a . Essendo 
i Canti terminati, si è dala luogo ad altri 
chiari ingegni. i quali hanno il presente 
libro siugolarmentc arricchito, e perfezio­
nato; perciocchè il gentile, e studioso Ca­
valiere Conte VinccD7.o Mat'escoui ha col· 
local i a fronte di ciaschedun Canto gu ar­
gomen ti J da lui composti con tale, e tan­
ta leggiadria, e facilita , che ben in accorcio 
in essi V,iene espresso, (Iuanto di{fusa~ 
mcnte ciascun Poeta ha saputo esporre, 
cd inventare. (noltre il rinomato, ed ec­
cellente Padre D. Sebastiano Paoli I vi 
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aggiunse le allegorie per rendere non solo 
dileuevole, ma aUCora utile }' opera I e dar 
ll)otivo a chi legge, di ricavare da un 
racconto, benchè J>urlesco, argomento, e 
maleria di apprendere la virtù I e fuggire 
ii vizio. Finalmente iJ saggio I ed erudi~ 
tissimo Dott. Gio. Andrea .Barctti J ha ab­
}}cl1ito sommamente il libro COn dotlissjm~ 
annotazioni, ed avvertimenti, con j quali 
viene a ri.svegliare i bcgI' ingegni, e nel 
tempo stesso a raffrenare i curiosi J e ma­
ligni, difendendo in gran parte gli Autori, 
l)rima di essere da coloro assaltati, ed of­
fesi. Lo. prontezza COn In quale Lelio è 
2ìlafO da tuU i assistito nella composizione 
di questo libro, ha dato a lui motivo dj 
conispondCJ't: alla diligc::nza ed amOre per 
lui dimostrato , non p r.!l'donando ad alcuna 
spesa, uè di orhaml!nti di piccoli paesi, 
pur intagl ia tj dal1u stesso Mattioli, nè di 
huntà di carta, nè dj altra cosa, che pos­
sa rendere il delto Ubro !>crfeuamcnte com­
piuto; e soddisfare al genio dc' studiosi 
icttori . 

Dal fedele racconto di quanto è accaduto, 
e di ciò . che ha dato IlIotivo a compor­
re la presente Opcra l ben da te stesso, 
cortese lettore, potrai dedurre , non es­
sersi avuta l" mira di porti SOlt<? gli. occhj j 
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n~ un Orlando furioso, nè una Italia, o 
una Gerusalemme liberata I e nè t::l.lnpoco 
unll Secchia rapita J o altro simile Poema, 
formato con ({uella invenzione fondata sul 
,'ero, o sul verosimile I nè coo quegl' in-
1recciamenti I ed cpisodj , nè finalmente 
çon~ueUe regole I le quali ci SOllO state 
illiegnatc da Aristotile , c da altri gravissi­
mi Autori I nelle loro Poetiche; concio'! ... 
sia che, essendo questa più tosto una tra­
duzione del .Bertoldo, e degli nitrì due, 
tali qual i ce li descrissero I o per meglio, 
dire I quali ce li finsero il Croce, e lo Sca­
ligero I cd essendosi perciò seguito l'ordir 
ne da questi Autori tenuto nella narrazione 
degli accidenti, e de' falli occorsi a quc'tre 
1·OZ7.i villani; aDzi avendo ciascun Poeta 
composto a t31ento dello stampatore J il 
quale per non far torto ad alcuno J stimò 
hene di commettere alla sorte l'argomento" 
sopra il quale comporre dovevasi J cd io 
tar guisa ne distribui. le materie; saresti l 

pertanto oltre modo indiscreto J se altri-
111enli pretendendo esjoessi· ciò, che nè 
pure cadde in pensiero Si fare. Inoltre ben 
1>otrai 4a1l3 suddetta narrazione ricavare, 
che se gli altrl libri, che banno belle fi­
gure in rame, come sono l'Orlando del­
l'Ariosto J che le ha intagliate dal Porro, 



XÌI 

la Gerus.lemme del T.sso ,che va dOI 
piamente ornata pui' di finissimi rami d: 
segnati dal Castelli. e da egregi intagli;: 
tOl'! scolpiti, tra quali il divino Caraeei 
le hanno secondo, ch' elle erano convene 
, 'oli alla materia, prim.a djsposta, e f01 
mnla ; questo lihro aU' incon tro si è j 
gl'a7.ia delle figure medesime composfa, 
però si può dire, che abbia la COOlIJosizic 
ne scrv.ito di ornamento all~ fignre stesse 
llon gl' intagli aUa Poesia. So che Don a 
vl'ai, che opporre alla varietà dello stile 
51 perchè questo nasce nt:cessarialllente dal 
la diversità degl' ingegni, i quali non di 
rò, sopra diversi soggetti J COUle questi so 
no, ma su lo stesso argomento in diversI 
stile compongono; 51 pCJ'chè io credo si 
curamcnte , che siccome nc' drappi fica 
maci la varietà de' nori, e nelle dipintur 
la yarietà de' colori, cagiona maggior pia 
cere a riguardanù, così tu abbia a sentir 
maggior diletto in leggendo, altri imitai:, 
il Berni, altri il Caporale, altri il Tasso 
ni, ed altri finalmente comporre conform4 
loro ha dettato il proprio genio, e capric 
cio. Quanto alla locu7.ione J nessuno degl 
Autori si è creduto obbligato alla 
ludine del parl.r toscano d' og~idl, c 
chè ciascuD di essi l quando 11 vol~ssc 
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possa t e sappia scrivere alicar tOSC.3.no, 
imitando que' chiari ingegni j i quali aven­
do ~Vl1ta La sorte di nascere in quel paese f 
hanno avuto bisogno di minor studio I e 
fatica nell' apparare i vocaholi I e le ma­
niere di ésprimera leggiadl'aruente i loro 
sentimenti in quella lingua; tuttavia per 
esse r eglino la maggior parte Lombardi , e 
tutti in50mD1~ nati ila Arno ~on~ano J ? per­
chè loro COSI è paruto I e piaCiuto dI fare, 
haono usato de' termini comunemente cel­
ie altre nobili Città d'Italia, lf particolar ... 
mente nelle IalO illustri Patrie, rice,'uu. 
per buoni , e signHicativi j lo che credono, 
che possa farsi senza hiasimo, e rjprensio~ 
ne, e per sapere se ancora altri eccellen­
ti Scrittori cosi credessero J basta che tu 
legga l'introduzione, ed il primo libro 
del Cortigiano dèl celebre I ed elegan­
tissimo Castiglione I il qU:lle pensò anch'e­
gli ~ote[' noi altri Italiani usare di tale li-

~ berta I parla'odo J e scrivendo con que' vo ­
caboli t i quali comunemente si usano, e 
che da' nobili sono ammessi per buoni J c 
dal volgo intesi senza diffico1tà; che se 
13lono si è servito di qualche voce triviale, 
• di qualche pl'overbio proprio del volgo 
della sua pau'la I e però non comune agli 

'altri Italiani~ DÒ da luui dce'iuto per Quono, 
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io credo Dulia dimeno, che possa di 
leggieri ottenere iscusazione , riflettendosi, 
che se talvolta per esprimere il COstume 
delle persone, e contraffare il loro gesto, 
O favella, si hanno fatto leciro Autori gra­
vissimi J e lo stesso Dante nel più serioso, 
e grave Poema, che sia ancol.' USCilO, di 
~doperare simili parole, e detti, e tal uso 
viene commendalO per vez;zo , e per gra­
zia del Poeta; per niun~ ragione debbano 
condannarsi i nostri Autori, i quali trat_ 
tando di uli soggetto piacovole I anzi ridi_ l 

colo, hanno adoperati termini, e motti 
~onYenienti al soggetto medesimo, e tratti 
anCOra dal volgo delle loro Città. Ma che 
sto io fingendo obbiezioni, quando io Son 
tanto persuaso deUa tua umanità, e corte­
sia, ch' ella medesima I o non vQrrà con 
occhio critico riguardare questi componi­
menti J e porre sotto una scrupolosa J e ri­
gida disamina ogni paroluccin; o saprà 
cercare da se stessa motivi J e ra~ioDi I on­
de difenderli, ed iscusal'li da chi pur si 
volesse prender la briga di criticarli. Leg­
gi adunque allegramente J e spero che ne 
avrai e sollazzo J e diletto J che pur si è 
uo fine dell' arte poetica, e che però si 
deve--d.a chiunque in versi compor vuole 
princjpalolcnte praccurar di OlleUC1'C • 
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CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Jlelltl't Alboino sta .ml trono assiso 

~ 

l 

Elitra Bertoldo, e presso Lui si cacci.., • 
Al ceffo, agli aui ù: pria. .ti m01Je a riso 1 

II/di sdegnato il Re da .se lo scaccia; 
fifa daltristQ f/illano ei vien deriso, 
Che protesta voLer tornat"gli in faccia 
Come le mosche. ALfilleeivielle al fatto,' 
Ton{a su Una carosna, e adempie il pallO. 

, 
.ALLEGORIA 

, 
J.J3 virtù avvegnachè risieda in un corpo 

roz?o. e mal proporzionato l e che al pri­
mo suo aspetto comparisca incolta, ed au­
siera J nulfadimeno si fa poi 3l,?p-rczzare da 
tutti; e se talvolta viene minacciata da' Gran­
di, ella sicura in se medesima nulla paven­
la; ed è sempre agevol cosa all' UO~O sag'" 
gio trovare la maDiera di sfuggire i pericoli. ~ 
JERfOLlJ1> T . 1 . l 
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l 

C hi amore, e gelosia, che i cor mar 
E tristezza da se cacciar desta l 

Legga quest' opra saporita, e be Ila 
Che noi, per gI'3't.ia di monna Talìa 
l'iglia di Giove, e d'Apollo sorclI:: 
Scriviamo in rima, e nilln l' ha fatto 
E vCli di gaudio empir vi sentirete I 
Se de' gansheri usciti ancor Don 5iet 

,. 
Pèrchè qui dentro Don novella J e grael 

COll amoracci incanchcratÌ l insani J 

Un qualche aganippeo mcrlo,o corOlle 
Né da Franccschi a briga J e da Paj 

, Si viene, c d'uman sangue il pian si fil<,lC 

Cose da fare spiritarc i cani; 
1\la gl'ali udrctc capricci l e faceti, 
Degna impresa d' istorici J e poeti. 

:> 
Fra i magni Eroi, di cui l' istol'ie in 

Da noi comporre, e celebrar si dcal 
Bertoldo udrete ricordare in prirna, 
Chiaro a' dì prischi per astuzie, e se 
E perchè ancor &cmplicità s' estima, 
Direm di Bertoldino I e Cacasenllo 
Come, per giuochi ridt:voli, e detti. 

- In IPregio ad un sran R.e furo, e 
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CANTO PRIMO 5 

4 
Ill\Iantovano, e queL di Colofone, 

Che il pialo d'Ilio non ordir da l'uovo, 
Ponno appiattarsi, c l'aureo ,colascione 
Ora appiccare, e.la ribeba a un chiovo ; 
Ch'Enea, e Ulisse un dappoco, un poltrone 
Hanno il parer messi a Bertoldo a pnlOvo, 
E la 101' l'azza, ondl! :;lIJcor Grecia sogna, 
E Italia, a petto il questa è una vergogna. 

5 
o Berni, o vale dahbene, e gentile, 

Che detto sei infra i toscan migliori" 
l\'Iaestro, e padre del burlesco stile l 

Onde ogni CU01' rallegri, cd innn,morl, 
COlllllnque ci si:lsi ti)rossolano, e "jle ; 
E or fra gli eterni ve) cleggianti aJlori 
Cinto, con messer liino siedi, e'l Lasca, 
E l'altra schiera J d' cderosa frasca. 

6 
Prego, che in noi, la tua mercè, si desti 

'Quella tua vaga poesia divina, 
Di cui rossa, e il midollo pieno avesti, 
Onde poi con profonda ,nurea dOlLrina , 
Commendando, per vie nuove conesti, 
J ... a peste, l'orinaI, la gelatina, 
E pesche, e cm'di, e cose altre degli orti, 
Da. far i ciechi andar, vedere i mor~i • 
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7 
Senza il tuo niulo qual farern cammino 

Che Senza risch io sia per questo mare 
l\Tè in qualche secca UTli, e si rompa il p. 
Degna me in pria nel COrso arduo guidD 
Che primo, come pia~q uc al mio desti 
Inesperto nocchÌt:r son per sarparcj 
Che saho in porto il mio onOrato pel 
Tragga, ove son dal Re Alhoino atti 

8 
Avca Alboino, poi ch' il la vendetta 

Ei di N arsele giù da l' alpi scese, 
Co' Longohardi J fiera, e bestiai setta 
Falte prove da scriverne al paese: 
E Pavia I ch' anni tre s' ebhc: la stretta 
E le città tosche, e l' ernilie prese, 
La grand' asta regnI portar si re, 
E salutalO fu d'Italia Re . 

9 
Ma che qui stiamo a rovigliar t3i cose, 

Che al proposito nostro ol'a non fanno 
E chi saper le vuoi, legga le prose 
.Del cinquecentosettantcsim' anno: 
lo dico, che Alboin, poichè compose 
I fondamen ti del rcal suo scanno, 
In haldacco mandò mOnna Dellona, 
E a goder venne il buon tenlpo aVeraI 
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CANTO PRIMO 5 

lO 

Verona è una città, che ha poche egunli ; 
<':ambio non nC fa rei con Marco e -Pietro. 
Anch' ella ha un arsenale J e i trionfali 
Archi,e un JiUIDt!) che va, nè torna indiet ro, 
E un colosseo, ed anticaglie tali; 
E di più ha un piano innanzi, un monte die~ 
Che mena un' aria geniale ,amica. (tro, 
Chi la respira, il (;iel !o henedica • 

11 

Qujvi Alboino, adorno d'astri, e d'ori, 
Splendida corte imperial tenea. 
Duchi , marchesi, huffùni J e signori, 
l quali s'allacciavan la giornea . 
Tanti Roma non ha preti, o dottori 
Bologna J quant i cOla li ivi avea • 
Si ft!steggiava le intere giornate 
Da loro eccelse signorie prcfate. 

12 

Ora un dì , mentre stavasi l\Iessere 
Tra suoi Baron, non so per quale effetto, 
Venne un Villano; nOD gliel vieta Usciere,. 
Che non avea scomunka, o interdetto; 
E nella sa la si pose a sedere 
A lato il Re senza cangiar d'aspetto, 
Senza far di berretta, od alt ro motto, 
Come fosse Tristano, o Lancellotto. 
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.5 
Costui Bertoldo il nome si chiamava, 

Di ruvid' atti, e di beltà sì s trana, 
Che la Lussuria J e Amor ne 
Un orco egli sembrava, una 
Rossi 3vca gli occhi, e loschi; asghclubo 
Gobbo, sgrignuto, c distatllra nanai (day; 
Di rari peli, ed irti ornato il mento, 
Del color tra il pl'csciutto, e l' orpiment 

'4 
Per farsetto portava una carpita, 

IleI' cui gelare non potea ù' agosto, 
Che di .. ··fiue nozze il dl s' ebbe vestita i 

V' era il collar SU rimboccato, e appost 
A le guagnel, tal vidi un Eremita, 
Che fu O l'tolnn d'un certo seI' Pl'Opost 
J"Ia per non farne, o dirnc altra can:l.OD! 
Di Narciso il rovescio era, e d'Adone 

.5 
In veder quella figura da cessi, 

Dical, ch'io non vi fui, chi fu presente 
Se quella signoria stizza o' avessi j 

E certo fu una cosa impertinente, 
Che questo babbuin veder si fessi, 
Dove era tanta J e sì leggiadra gente; 
I quai sbuffando già veniano a i fatti, 
DUui facendo quel, che fa .. i a i malti 
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,6 

?tla il R.e, ch' era per sorte un buon cristiano, 
Vuolla cosa chiosar con altro testo; 
Oed' a' BaToni egli accennò con rna'IIQ J 

Che Don fcsson quale h' atto disonesto; 
E a lui volto piacevole, ed umano; 
pì, ucm dabbene, fatti manifesto. 
Pensò, ch' ei fusse alcqn strano cervello, 
Come a dire un Esopo, o un Farfarello • 

'7 
Chè in corpi spesso mostruosi, e brutti, 

Grandi ingegni ripon mODDa Natura, 
I quali scn da lei cosi. produtti 
Senza geometria, nè arohitettura. 
Siccome certi saporiti frutti, 
Che fuori han bn\lt3, e ",il scorza, e .figura: 
Tal Bertoldo era; Sencca morale 
l'fesso al confronto un bagattin Don yale • 

,8 

Idest non fn Bertoldo in quella schiera t 
Che scn nutriti io molli piume al reZZQ, 

Ma natural simplicità, ch' è vera · 
Virtù, sempe ebbe J e parsimonia in prez­
E i ben terreni, ne' quai più si spera, (7.0: 
Aveva in odio f e ne fuggiva ille'Z:z.o ; 
Perciò abitava io monte ermo, ed incolto, 
1)' osni commenio um3nlWero, e 5cio},0-
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'9 
Ove al gennajo I ed a l'agosto esposta ~ 

In una casa da SOccorso slassi; 
( Bertagnan3 Don molto indi si scosta, 
E credo men di cinqueccnlo passi) 
Per entro i palchi, e i tetti, and' è composta 
Fan nido i gufi, e prendonsi suoi spassi. 
Da rupi intorno è cinta, f: da cerret!, 
E pare abitazion d'anacoreti. 

20 

Quivi traea vita contenta, e Jieta . 
Con la sua famigliuola erOla c tapin:l. 
Gli dava un orliceI fagiuoli, e bieta J 

Grazie, che a pochi il Ciel largo destinaj 
Nèpensavaal diman, giunto a cumpieta, 
Seguendo r evan9'elica doltl-ina. 
Poi si Corcava co la moglie, e dillo, 
S' ci sonno vi prendea dolce, e tranquillo. 

21 

O voi, che in questa sl COrrotta etnte 
Siete nel lusso, e ne la gola immersi, 
E lt! grazie del Cielo 111m31 voltate 
Uso I dietro a'piacer vili I e perversi; 
Le spalle dal sentier cieco I Ove andate, 
Volgete al suon de gli animosi versi; 
Il buon Bertoldo a voi dinlOstraJ e insegna 
Quello, che fare COD r.gioD cODvelln, •• 
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lo mi stra bili o I che di lui non sia 
Stampata in rima nessuna leggenda, 
E poscia in celebrar qualche genia 
'fanto tempo, e tant'opera si spenda. 
Ben io dir ne vorrei , ma so , che avria 
Molta, e da non venirne al fin, faecenrla ; 
Nè se ben per mill' anni andassi ai tasli, 
La cetra soneria tanto, .che basti • 

• 5 
Ma tempo è ornai, cheil filo in man ripigli, 

fdest, dove lasciai Bertoldo, io torni, 
Che lo. matassa mia non si scompigli j 

Il quale, acciò danni non s' abbia, e scorni, 
Forzi è, che il R.e le sue difese pigli j 

E chi sci, gli clicca, dove soggiorni ~ 
Dimmi, e di qual e origine scendesli ! 
E la loquela tua ti manifesti. 

·4 
Se, rispose, saper, com'io mi nome J 

E di che schiatta origin tragga, hai -hr:lm3; 
Di Derlagnana io soni Bertoldo ho nome, 
E Bel'tola1.zo il mio padre si chiama, 
O si chiamò, che le terrene some 
Depose, UOll1 tra noi di molta fama. 
Bertin, BertH7.zo, c BeTtolino fluo 
Gli avi; d'allriascendenti è il nome os.curo. 
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25 
A che venuto in questa Corte sei r 

SOggiuDse il Re: chiedi, meschin, che 
Che non a' Saracin, non a' Giudei . 
Hai da spiegare i desiderj tuoi. 
Grandi nc ho fatto più di quattro l e sci 
Siccome questi, che veder qui puoi, 
Conti, e Baroni: e te fat'òJHtl. lieto, 
Ove il tuo dimandar sarà iscreto. 

26 

Venuto io san, Bertoldo al R.e diceva t 

Per mirar tua persona, e tua pOSSaDz.a. 
elle su gli altri sorgessi uomin cn::d~"a 
Come le case il campanil sovram.a J 

O come sopra i salci il l'in si leva : 
1\'10. or m'avveggio, che non v' ha in 
Fra tc, e qualunque altro uomo divario, 
Se ben lo stato di fortuna è vario. 

27 

Tanto il primo formò, qU3nto il sezzajo, 
Messer Domenoddio di carne, e d'osso. 

~ Ciascun mangia} bce. dorme J e veste sato 
Altri bigio, altri verde I ed altri rosso. 
Jl Sol mira ciascun J c;ascun suo 
P rova, e gli anni a ciascun 
E Morte per l' um3n campo l' acerha 
R.onca raggira J e fascio fa d'ogni erba 
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28 

Onde il che procacciarsi in terra grado 
D' ono l' vano, e d ' instabile ricchezza? 
l o la felicita cercandl) vado; 
Di questa solo, c non d'altro ho vaghezza; 
Ma il lei Don trovO chi mi mostri il guado. 
Nè tu , chc tanto vanti a\'cr grandezza 
D'impero, e in tanta signoria ti stai, 
Puoi dar quel, ch' io desidero) e non hai." 

28 

Dunque non son felice, alto sedendo 
,su questo trono d'ori, e d' ostri adorno? 
:Mira quanti Baron I rispetto avendo 
A Inia persona, e fè , mi stanno jntorno . 
lo sopra 101'0 signoreggio , e splendo, 
Come fra gli ast ri il porlator del giorno; 
l'h tu, che st:j vil tailla , nata al hosco, 
Per tanta luce hai corto l'occ hio, e losco. 

30 

Colui, che pcr fortuna in alto è più , 
l) saggio rispondea .Bertoldo al R.e , 
E in periglio maggior di cader g iù; 
Va la fortuna a ruota, e non tico fè : 
E s' jeri al tuo desio seco nda fu , 
Oggi contraria la volubil t' è. 
Nè il vento in l'etc accorre llnqua si può, 
Nè jn breve secchi. por l'acqua del Po. 
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5. 
E costor, che d'intorno a te si stanno J 

lo li somiglio a l' avoltojo , c al corbo, 
Che sovra le carogne a pascer vanno, 
O a la stridula vespa intorno al sorho, 
E quel, che il primo fa, e gli altri fanllO j 

Cbe l'avarizia de le Corti è un morho, 
Un mare, una voragine, un dilu\'io J 

Da saziar peggio!' , Ch' etua , e vesuvio. 

3. 

Per questo ne le Corti è un' altra pecca, 
Dico l' adulazion , che non sarebbe; 
Che a quelJa gatta, che innanzi ti lecca, 
E graffia dietro f simigliar si dehhe. 
E per gir certo a la fontana secca 
I./ avido cornacchion non sbucherebbe; 
Nè ii tordo edace, od altro augel di frasca 
Senza zimbello ne la 1;agn3 casca. 

53 

Codea Alboino in ascoltar Bertoldo, 
E le libere sue pal'ole accorle ; 
E lui diceva, io li staggisco , e soldo J 

Se'l vuoi. in fra j miglior tlolilin di Corle . 
Non cerchi, ci rispondca, vendersi a soldo, 
Cui goder libertate è dato in SOrte ;(gio, 
Ch'eUa si èun bene, che il miglior nOn veg­
E gli altri avere si ponno in motteggio. 
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54 
Chi è nato a mnngiar bietole, e rape, 

Di pasticci non curi cmpier la pancia I 
Pcrchò non l'cggeria tra quelle d.3pe ; 
E chi la marra oprar suole, la lancia 
Non pigli in man pcr guerreggiar, SI:: sapeli 
l .. a lingua mia gia nOIl llIotte ggia, eciancia. 
Chiha il corpo sano non procuri scabbia, 
E augel di selva non si cbiuda iD gabbia. 

55 

Tal molto hinc inde l'agionar si feo ; 
Ed ~ chi vuole, che Bertoldo disse, 
Meglio assai, che Platon Del suo 'rimeo; 
'Ma le sentenze sue, uon fu chi scrisse; 
Ch' ora ne sonerebbe ogni liceo, 
Se t31 dottrina ;l.' d\ nostri s'udisse, 
Nè le dotte persone, e le non dotte, 
Andrebhon a Sl'illare ad altra hotte • 

. 56 

Solo in certa leggenda io trovO scritto, 
Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo: 
Di che sua signoria n'ebbe despitto , 
E pena, e avere ne dovea sollazzO; 
E che per questo il dichiarò proscritto 
Da la real preSen'l.3, e dal palazzo; , 
E giurò, clle il faria, da huon maestro, 
Acconciar con mannaja, o con capestro~ 

1J.ERTOl..PO T. I. 2 
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37 
Come fortuna va cangiando stile! 

Il Re, che pria mostro n Bertoldo s' cra 
Liber:tle, magnanimo, e gentile I 

01" freme, e sbuffa, e gli fa brutta cera; 
Non gli si mosse mai tamo la l>iIe , (p iera , 
Non quando briglia, e arcion rouo, e grop_ 
1 .. a muta ai vincitor diè tanto smacco, 
Ch' avido di Pavia spronava al sacco. 

38 
1\13 Bertoldo, che scaltro era, ed 3$tUl0 l 

Che a la volpe lo strascico farfa J 

Non sbigottissi a queU' aspro statuto l 

Che nOn pargli tln:r detto un' cl'csia. 
E qual era J tal poi fu ancor tenuto, 
C-he non dicca le cose senza il quia , 
Che il dritto distingueva dal mancino, 
E dicca pane al pane, C vino al vino. 

39 
E sappi, disse, s' io parto, e m'appiatto J 

Che tornerò; che questo uso ha la mbsca, 
Che, se la cacci, torna, e pi~lia iI t.ratto. 
Ira, che '1uesto Con man tocchI, c conosc:t, 
11 R.e rispose; c sen conchiuse.il patio· i 
E Bertoldo lo SpTOIl mette J e s'imbosca. 
Alboino si pose a la veletta, 
Ed il ritorno di Bertoldo aspetta . 
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40 
Il quale, poi che al R.e volse le spalle, 

Fe dritto suo ritorno a la collina; 
J vi teneva per pastura il valle . 
Un' asina fantastica, lapina, 
l .. a quale era restia, sqllarqlloja , e dalle 
l\'losche scuojata in su i fianchi, e la schina, 
Sicch~ l'interno n' apparia di fuore; 
Aiutatemi, o Muse , a farle onore. 

4· 
Chi un miracol veder vuoI di natura, 

Miri questo animai, questo carcame. 
Chi parlasse in l'enorica figura, 
La quartana poria dirlo I o la fame J 

La quaresima, o la mala ventura. 
Aristotel, ohe pon le cose a esame 
Pil\ esatto, lo direbbe un' accidente, 
Una larva, un fantasima , un niente. 

42 
Perchè· visto avea più d'un giubbileo , 

E venuta pul1.ella era a padrone, 
E in vita sua tante vigilie feo J 

Che tante il calendario. non ne pone: 
POlI' la cosmograi!.>-di 'l'olomeo , 
'fant' ha su la cotenna, e sul groppone 
Isole, valli, pozzanghere, · e tane, 
Ch'altl'o spira n, che costo, ed alllbracane. 
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43 
Però sl sempre ubbidiente attese J 

Zoppicando J a portar corhelli ,c Icgnaj 
Che a quei tempi non ebbe H Veronese 
Destia la più fedel J nè la' più degna. 
La .Musa mia un hell' arco il sue spese 
Per elerna memoria alzar disegna, 
E, onora l o passeggicl', scriver sopl"esso

J 
L' asina di Bertoldo on01" del sesso. . 

44 
Questa si prese, e senza briglie J c arcioni 

Porle , Bertoldo se la mise sotto; 
E perchè nGn ha staffe, a cavalcioni 
A la città seo ritornò di trotto. 
Più pungenti cacciavanla J che sproni, 
Le moscEe, di che ave::mc il).torno un Gottoi 
folc alleggeria il cammin, ch'erale gl'ave I 

Un ronzo l un' armonla dolce J c .sOave. 

45 
Non menò tanta turha in Grecia Sc;se , 

Che a l' Elesponto oltraggi n fe del ponte, 
Onde vestirsi il hl'un le donne Perse; 
N è le man tante genti :l menar pronte 
TrasseAgl'amante in Francia, e il pian co­
Onde sorse l'onor di Chiaramonte,(verse, 
Quanta d'intorno, or che trotton cavalca, 
Il l'aladin di Bel'lagoana ha calca. 
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46 
Fuor de le case tlscian donne, e ragéi'ni , 
, E insino i cani addosso al povereHo \ 

Chi datti I dalli, come fusser pazzi, 
AlLO s' udian gridar, chi vt:l1o , vello. 
Largo ei volgeva a'canti, e ahava i mazzi, 
Che far col- vulgo non degnò duello. 
Al fine nel reai palazzo d sbocca, 
Che la camicia il culo non gli t?cca • 

47 
Poichè Alboin con qu~ 1 corteo d'intorno 

Vide venire a se quel Moscovito ; 
Non ti diss' io , gridò, se a me ritorDO 
N OD fai I tenendo de le mosche il rito, 
Che per la mno del Boja in questo giorno 
lo ti farei menare a mal partito! ~ 
Or perchè osasti in tal modo non degno 
Venir ~ nè tema hai dell'ealmio sdegno! 

48 
Bertoldo senza stiuottir rispose: 

Non van le mosche il le carogne addossor 
Dunque dico, nè iltcsto uopo -ha di chiose, 
Ch'ad una mosca anch'io assembrar mi pus· 
Che a una. carogna ioson sopra, che rose(so, 
L e pell i ha l ultC da le mosche, e l'osso) 
Perc iò mi Icngo, come ciascun vede) 
Aver sel'bato I a' nostri patti fede. . 
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49 
Rise, ammirando il Re quel sa.picnte ; 

Che a lui parve un trovalo arduo, una COSil, 
Che tal non si vedria s1 age~olmente 
In alcun alLro, e sl maravlgliosa. 
E disse: a le non so1o io son demente j 
Ma poichè vegg io, che hai cervello a josa

j 

Di tua- persona avrò cura, e pensiel'c , 
E in ,avvenir sarai mio consigliere. 

50 
E se per Or non hai altro, che dire, 

Valli da parte con buona licenza, 
Perchè veggio due donne a me venire J 

E debho loro dar pronta udienza. 
Anerli J a lui llertoldo , aV'Yct·ti, O Sil'c, 
Di Jlon errare, e dar giusta sentenza . 
. Ma già la l\'luS3 è giunta a le sue mete i 
QueJ, che ,:,cgl.lì, nc l'altro Canto udl'ete . 

FINE nEL PRlAto CJ.NTO • 
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CANTO SECONDO . 

• ARGOMENTO. 

Al Re vengon du,e donne,_c innttnei ad eS!O 

1l-11,ovorl tal lile, ch' ei con gran fatica 
Decide. Loda indi il dOllnesco uno, 
lYlafa pOJcj(l il Villan, che si disdica.(so, 
Gli ordina il Re, che a lui Ile venga appres .. 
8;, che illle;;gia, e "olveggic" Ei non s'in­
Anzi vi porta slalla, orto, e mu,linor(lrica, 
Poi. J"1J8e un mal' influsso del destino. 

, 
.LLEGORIA. 

Sebbene l'::tscoltarc i sudditi è ufìzio del 
buon Principe, i piati però, e le contese del 
minuto volgo, c delle femminelle, non posso­
no OCCl.Iparlo con lode: onde ognun d'essi 
dovre bbc vedere, c non "edere, cioè tril­
scurare alcune cose, altre curarle. Al Cor­
tigiano a.ccarto non manca; nè l'arte di ca­
pire i comandamenti del suo Signore, come­
,hfi Don chiaramente spiegati, nè la. pru-

dcooza di eseguirli. 
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V n qui vorrei di certi barbassorJ , 
Che ne i caffè su le pancaccie stanno, 
Trinciando il sajo a' miscri"Sig nori , 
Che sotto le rec lor forbici vanno. 
Entran nc' gabineui , entran nc' fori I 

La promettono ad nno I ad un la danooi 
Con llcJ;'toldo ci s'accosti a l'aurea sede, 
'Ve giudice Alboin pensoso siede. 

Non so, se dopo udita la quistione , 
Ridicola del pari , ed intrica ta, 
Tosto al'rta in mnn costui la decisione , 
De~na de la lombardica brigata; 
Se otterri3 la comune approvazione 
Un bel suo motto, o uoa gen til' risata I 

O se miglior gll fosse per star cheto, 
La lingua conliccarsi nel diricto • 

3 

So ben l che intanto 3d occhi Jippi , e chini 
Appressando si van le due l\'Jarfise I 

- CIle traboccanti di modern i inchini, 
F~ro scomporre il Re I tal che sorrise. 
In fatti a' gesti, a' scompigliati crini, 
Al ceffo. a la struttura I a le di'vise ; 
Parean rimedio dc le tentazioni I 

~li1Icato sona il conio de' Demoni. 
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4 
Lisa nna t l'altra Aurelia si nomava ! 

G obba la ]?rima , e zoppa la seconda; 
Qnesta a smistrn se.mprc dechipava. 
Rotolandosi ))alla n'on ben tonda; 
Di dietro quella sempre sbilanciava, 
Barca mal greve, che non va Il seconda; 
Ambe pinte il co lor di zafferano, 
Su l'idea di Giannin da Capugnano • 

5 
Si strappavan di mano un loro arnese, 

Fatto in piil gi ri a foggia d' una gabbia; 
l'loda ispana ridicola, o franzes~ , 

- Se nOD....\'uoi, che trovata il Diavoll'abbiil; 
Il Diavol, che in quel punto ivi le accese 
Di tal donnesca, "icendevol rabbia, 
<':he udavan sconc ie , a par de' curiali, 
Quando prendono in mezzo i principali. 

6 

1\'1a panni nccessal'io prima dire, 
Ch .. c Lisa a l'altra l'aveva rubato, 
Nè lo volev3 più rcstituire ; 
Anz i dice'l, dle suo sempre era stato. 
Veni.m perc iò garren~o inoilnzi al Sire, 
E faceano un fracasso sterminato; 
l'la se.~uitiaI11O intanto il nostro corso, 
Nè qm rompialllo il filo del discorso. 
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Il Re stordito iml'0n silenzjo, e jn faccia 
Si fa scior que terribile cotale. 
Gli è un talfe·ta, ch!! molti cerchi abbraccia, 
SO\lra insiem posti di figura ovale; 
I più pendon da l'un, che il Ranco allaccia, 
E nllungati scendendo in due g[land'alc, 
Fan, ch' ogni donna sto]ida passeggi, 
Come in un burchio, che rovescio ondeggi. 

R 
È questo]' almo, antico, femminile, 

Famosissimo ordigno, il guardinfante; 
Galantuomo, ingegnoso, e a tal gentilc, 

. Che dà fianchi, e sedere a tante, e tante. 
S' han fusto grosso.i l fa parer sottile J 

Se panciute elle son , le copre avante; 
E fa parere J in tal modo egli è ordito, 
Putta" ch' è pregna, vergin da marito. 

9 
Ecco l'Elena bella, onde g,'affiate 

S'erano queste due fude leggiadl>e
J Ed al regio COSpCtlo indi portate, 

A dirsi fig lie di COI'nuto padre. 
Amhe chiedcan ragione, ambe accusate 
Veniano da l>alrr? di gJ&lioll'e, ~ 13dl'e J 

Ambe lO gUIsa· dlcean, che quasl fare 
Fec la figura al Re di bacala!' •• 
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10 

Se non che jl Ciel, che sempre rnantien desta 
Sua viltù pl'es~o a i troni sovrumana, 
Ne la mente real fe sorger presta 
L'arte di trar la serpe de la tana; 
E senza più l'incerta lingua in questa 
Decision fu mossa. accorta, e strana; 
Il guardinfante di partire in guisa, 
Che n'avesser duo cerchi Aurelia, e Lisa. 

11 

Ebbra costei di gioja in un inchino 
Ilc natiche piegò rapide a terra; 
Non così l'altra, che contro Alboino 
Nuova movendo, e più terribil guerra: 
Dunque, dicea, fi3. questo il mio destino, 
E quel d'un guardinfante d' Inghilterra ~ 
Misero ! e che ti giova esser sì raro, 
Sodo, lcggier, pieghevole, e d'acciaro? 

12 

Che ti giova l'avermi ben servito 
Quattr'anni, se in tal uopo io t'abbandono~ 
~o, 06, ch' esser non vo' mostrata a dito,. 
Sia intero di costei, ch' io glielo dono; 
l'fa in ciò dir si sentiva il COl' ferito, 
E la tolse il dolor sl giù di lnono , 
Che fattasi nel volto un mascherone, 
t~ra il singhiozzar, .precipitò boccone. 
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15 

Nè l'acqua d'ungheria I nè'l sal di orina, 
Nè il busto, che le fu tosto slacciato, 
'rral' la poteaD de la morraI 1'1.lina, 
Non riavendo il guardinfante amato, 
81 acconcio a l'uopo suo, che mentre chini 
Troppo nel zoppicar pendea da un Ialo t 

Spinto su , e giù venia da molle, a segno, 
l,;he librandosi egual mostrava ingegno. 

14 
Ifa più il Re ne mostrò nel f3rIo intatto 

A Le maD di costei l'assaI' di botto, 
Che le lagrime, e i muso contraffatto J 

Que' deliqui, e il valeria; anzi che rouo, 
De l' avversaria sua I certo avrian fatto 
Così troncar tal lite anche a un medottoi 
Oggi però non si faria lo stesso, 
rtla vi si sCl'Ì'veda più d'un processo. 

15 

Cos\ si trova in un codice antico 
D 'una biblioteca assai famosa, 
E me lo scrisse un Letterato amico, 
Che d'erudizioni è pieno a .1053 i 
Che siJ. poi questo il ve!', io non lo dico) 
;Dice il libro stampato un' altra cosa I 

E che canion del piato fu uno specchio: 
Ma s'ha a 8arfede a lo scrittor più vecchi •• 
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,6 

Mentre colà però pronto ritorno 
Fea il silenzio, Alboin volto a Bertoldo] 
Che a par guatava di smanito storno: 
Che fai, diss' cali, scaltro manigoldo r 
Parla, su via; c~e cerchi attento intorno r 
Ctrco, rispose accortamente t un soldo, 
Tal, che t come si dee t non vada senza 
La dovuta mercè la tua sentenza. 

'7 
Oh bravo! oh gran sentenza! oh di colonna 

l\'Iarmorea degna, e d'arco trionfale! 
Beo da stamparsi son'a qualche gonna, 
O da pingerne il cuojo a uno stivale; 
Di,llll grazie al Ciel, che non nascesti don­
Anzi , che dir di no , giungevi a tale(na, 
Di sostcnere ogni uom , clu;in qualche aOl­
Cader sarcsse, fatto sua hagascia.(bascia 

,8 

1\Ia non sni, chc la donna è tutta inganno, 
Che icaniin hocca han l'arme, i bovi infrante 
CliC dietro l'hanno i muli, cd esse l'hanno J 

Ne gli occhi , e ne le 101' la g1'ill'lc pronte! 
Allegre, a grado loI', mostrano affanno, 
Cangian colore, qual cameleonte J 

E più, che in faccia di belletto pinte, 
San unte in core, finte in lingue) C finte ... 

BERTOLDO T. l. 3 
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19 
Un per bacco real qui l'interruppe 

Pl 'ccipitevolissimcvolmeote , 
Che il Ereo pe.rò a la collera Don ruppe, 
Tant' era Alboin saggio, e continente; 
Onde severo in nulla più proruppe, . 
Che in chiamarlo sfacciato J ed insolente; 
E in lui tenendo un po Le luci nsse I 

E con le man su l' anche, sì gLi disse: 

20 

Da chi fu l' uom prodotto 1 chi lattollo 1 
In dilcttevol nodo :1 chi si ginnse~ 
CIii lo fe padre d'un gen til rampollo! 
E chi 'L tugurio t'assettò, ti mUllse 
J.Jc vacche, ed ogni dì ti fe salollo ! 
:Mia l11og1iera' , Bertoldo allor soggiunse • 
01' perchè I seguì jl R.e, le donne tratte, 
Ribaldo, peSgio ancor di tue ciabatte! 

21 

Le donne, onde più n' han piacere, e gloria 
Ogni loeo, ogni tempo, ed ogni etade , 
'l'a l che seipila vico qualunque storia J 

Ed inospite par quelia cittade , 
Che d i lor non può far qualche memoria, 
Per senno illustri, o pel' rara beltade; 
I.Jettor, o passegBicr tosto sj~ noi a , 
E dispettoso ne fa dono al hoja • 



CA.NTO SECONDO 2~9 

22 

Le donne iD tutto han gran senno, eprudenza, 
E pronti , e buoni a noi dannO consigli ; 
Sono 11 vero esemplaor di pazienza. 
Saggie in nudl'ire I e in allevare i figli. 
Usan con i l marito riverenza, 
E do lce a utOrlta co' i 101' famigli j 

Son t'a gioja dp.' giovani, e dc' 'vecchi; 
D' ogni virtutc in somma veri specchi. 

25 

nise Bertoldo, e disse: veramente 
Si vede, che sei tenero di core t 

:Mentre a q.uel sesso sì schifo, e fetcnte, 
"Fai, con un si bel dir, cotanto OD01'C ; 

Ma li pro11lp.tto , o Sire, e tienlo a mente, 
Che di ciò, ch'ora hai detto in 101' favore, 
lo vo' J che ti disdica, sì, domane, 
E se noi fo dammi mangiare a un cane. 

24 
Già si vedean per l'aria j pipistrelli " 

E il Re nella sua stan7.a J'ilirossì; 
Andò a la stalla, e in mezzo a duo asinelli, 
Ed un ronzon, Bertoldo coricassi. 
Mille in capo ycnia0t;li pensier belli I 

Nè in tutta quella notte addormentossi , 
Per trOY3r qualche nuova, invenzione, 
Perchè il ne rimanesse un bel minchione. 
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,5 
lI'la quando fu sbucato da la tana 

Il sole a ricondurre il nuovo d} , 
S'· 3lzò Bertold9, e parve una befana, 
Dalloco, ave riposo ebbe, e pal't\ . 
Andò ad Aurelia, e le disse: oh puttan3 
Cagna, non pensi a te l che fai tu qui ~ 
Tu non sai quel j che ha stabilito il Re r 
E quella: i' non so nulla per mia fè • 

26 

Egli ha ordin'ato , che quel guardinfante I 
-Uisse Bertoldo, al fine sia spezz3to; 
Pel"chè gli è scrupoloso, ed ignorante, 
E in qllcl giudicio teme aver peccato: 
Oh Re gaglioffo J disse l o Re furfante, 
Aurelia. Oh scrupol troppo sciaurato ! 
1\13 tu '11i dai la LeinI, su "a via; 
Ed ei: l' ho udito da sua signoria. 

'7 
1\'1a v' ha ben peggio a~cor, e con ragione, 

So, ch'ogni donua n'avrà stizza, e rabbia; 
Fatto ha un cdino, e a ogni marito impone, 
Che non vuoi più, ch'una sol moglie ei s'abbia. 
l\'Ia vuoI, che n"abbia sette; oh confusione! 
Tener tante civette in una gabbia! 
Guarda, Aurelia esclamò, che discrc7;ione 
Partire a tanle hoccL.e un sol boccone! 



CANTO SECONDO ~9 

,8 

Parll Bertoldo, e in corte ritornò, 
Aspettandosi qualche novità. 
Aurelia an'ih' essa altrove se ne andò 
1\1esta, che ciò stimava verità: 
E questo in breve d'ora divulgò, 
Cos\ , che il seppe tutta la città; 
E per trovare a un tanto mal ripaTo 
Ben mille donne insieme s' adunaro. 

29 
AI guardinfante alcuna più non bada. (fitto; 

I Cbe d'alll'a, e maggior doglia ha il COI' tra­
Corrono come pazze per la strada; 
Chi per traverso va , chi per diritto '. 
E temendo J che 101' scemi la biada, 
Van hestemmiando quell' iniquo editto; 
Anzi pare l che loro più piacesse, 
Ch' ogni m('oglie sett' uomini s' avesse. 

30 

Al Re sen vannO tutte scarmjsliate, 
E in \' iso, che parean qualtl'iduane; 
Ad un Turco elle avrian falto rictate 
Con le sembian'lc ]01' mal concie, e strane; 
Qual pensava con voci aspre, arrabhiate 
A messer' Alboin dire il pan pane j 
Altre speravan fine al . lor dolore I 

Sfogando in pianti I ed iD sospiri il core. 
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3. 
!vb giunte in Corte tanto Tumor ftra, 

Sospirando I piagncodo J e schiamazzando, 
l\lafedicendo quel sl oncnp'o J e fiero, 
Reale J insopportahile comando; 
Che iLRe, che dianz.i avea tolto un cristcro, 
:E: Slava a la seggetta evacuando, 
Levassi in furia, e ratto corse ad esse J 

Tirandosi per via su le brachesse. 

3. 
E cominciò il gridar con voce ir3t3 : 

Siete malte, o il Demonio avete addosso! 
Qual pazzia nuova nel capo' v' è entrata, 
Che ]13 cosi $1'an rumore oggi commosso! 
Guardate (Jl11 , che ciurma han ragunaut! 
Ah, che vi venga il canchero in ogni OSSOi 

Dite su la ragion, che qui v' ha trillte j 
SI.! \'ia parlate " spiritate, e matte. 

55 

Una, che si tinea da molto assai 
.N cl far la parlntJ'ice , e la CiallCel'3 , 

Inverso il Re volse adirata i rai , 
E parlò il nome di tutta la schiera: 
SiTe, tu se' un gl'ilH bescio, se noI sai I 

Se vero è quel, che fu detto jersera ; 
Cioè, ch' intendi, e ch'egli è il tuo vo1ere, 
Che Oi;D' uonlO liette moSli debba avere. 
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54 
E ti par questa, di' , una bagattella 

Levarci il pan di bocca io cotai foggi3:, 
Per dispensarlo fascia a questa, e a quellar 
E forse, che i ricolto ne stramoggia ! 
Oh che sentenza da farci una bella 
Memoria certo in q~alche sala, o loggia! 
E il Dome de l' autor scrivel"ci soua, 
Ilo lettre grandi.- Alboin Re merlotto • 

55 
Che di' tu , disse il Re , monna bagascia r 

Non ho pensato mai sì fatta cosa. 
Ob guarda sfacciOitaggine! ma, lascia, 
Una te ne vo' far vitupclosa; 
E Don ne senti vergogna, ed ambascia 
A mostnrti casl volonterosa ..•. 
:i\'la via, che siete tulle ra zze porche ; 
Levatevi di (iua , gite a le forche. 

56 

Con queste cerimonie egli da se 
Tutte quelle bdane discacciò, 
Che in fretta glan maledjcendo il Re, 
E chi lo mise al Mondo, c lo all,attò • 
Alboio, che di ciò non sa il perchè , 
A dire de le donne seguitò • 
'ranto, che parve un dottor da commedia, 
E arrabbiato gittassi in su 'na sedia. 
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37 

Bertoldo, ch e in disparte udito avea 
Ciò, che sua invenzione avea produtto, 
Si fece avanti , perch' egli volea , 
Con vergogna del R.e, cavarne il frutto; 
E rise, e disse al Sire , che sedea : 
Se tu mi vedi al tuo cospetto addutto, 
Epli è per dirti, che quando il prometto, 
L opera sempre corrisponde al detto. 

58 

lo ti promisi far, che tu quel bene, 
Ch' hai detto de le dODne, in tanto male 
Oggi 1'ivolgeresti ; or guarda hene ; 
E gli contO la cosa tale, e quale. 
l\'laravigliossi in pl'ia quel Re dabbene, 
Poi rise, e disse: tu se' un ~raD cotale; 
'fu se'un uomo, per Dio, piùch a1tt'i,degno 
Di regol~ .. e qualunque gnn l'cgno • 

59 

Voglio, che insieme su un trono sediamo, 
E sia tra n'ci comune il mio potere. 
Quattro natiche, Sire , ci disse, ahbiamo, 
E in 10eo stretto no"n possiam sedere. 
Il Re rispose: e noi cos1 facciamo; . 
Un :litro scanDO ben si puole avere: 
No , il ViH3n disse; ella s31'ia IH1Z7.la • 
]Son vuoi compagno amore I e signoda. 
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40 
Allor Del R.e vieppiù crebhe l' omore 

Verso costui sentendo un tal rifiuto, 
E il disse un atto degno d'ogni onore, 
Nè cosa da villan becco cornuto. 
Bertoldo il ringraziò del suo huon core, 
E di un tal sentimento troppo acuto, 
E disse: oh questo titol dividiamo, (mc. 
Che in quanto a me contento i'me ne chia-

41 
Intanto la Reina dom:mdare 

Manda Bertoldo al Re, ma il vuoI in frettil, 
E questo sol per farlo bastonare, 
Cosa, che il pover U01110 non s'aspetta. 
Perch' ei la beffa seppe ritrovare, 
Che il quelle donne diè sì grande stretta, 
Ella J che l' ha snputo J vuoI che il fio 
Paghi di tradimento COSl l'io. 

42 

11 R.e dice a Bertoldo, che lo chiede 
La Reina, 6 ch' ci vada imrnantenente • 
Ei I che a le donne suoI dar poca fede'. 
E. che ha sporco il sedere malamente, 
Rlluao pensoso un poco J ma alfin crede 
Deluderla, com' ei fe veramente, 
Però partissi, e disse: ella pur s'abbia 
Tigç.a l che atIe le gratt~rò la sCOlbbia. 
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43 
Avca ordinato il le sue damigelle 

La Reina, che lui baltesser forte I 

E a tal fatto avc.1 scelte le più snelle I 
E giovanette di quante avea in COlte I 

Perchè Eosser più atte a pestar quelle 
l\'Iembraccia inique, cont rafi'au e, e torle; 
Giunse Bertoldo intanto innanzi il Ici, 
Ed ella: ho ben venuto qui tu sei. 

44 
Te n'avvedrai tu l brutto hahbuino, 

Se con le donne in tal modo si tratta; 
Ed egli dopo un buffonesco inchino, 
Disse: Rcina tu mi sembri malta. 
l.<:lla rispose: ColD becco assassino ~ 
E gli tirò ncl muso H03 ciahatta. 
Scansò il colpo, e facendo a lei le fiche, 
Disse: guardati, O culo, da le ortiche. I 

45 I 

Ora qui ognuno immaginnl' si può 
Se (lue5to il la Reina diè nel Daso ; 
Bertoldo in questo mentre via scappò, 
Ma fosse sua disgrazin l o fosse caso I I 
In quelle damjge lle egli jnciampò I 

-'...pparecchiate a dargliene un huon vaso, 
Percbè • se di percosse voglia avesso, 
La sete quinci trar se ne potesse. 
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46 

SlIhilamcnte alzarono i bastoni 
Per dirizzar la gobba al poveretto , 
Che cominciò :J gridar: re lllie ragioni 
Prima 3scolwtc; ancora j'D Otl le ho dettoi 
Se il Cie l nostri peccati ci perdoni, (to, 
Vo'dirvi un non so che, ch'io chiudu in pet­
Che ancora in pro di voi può riuscire. 
Elle chetarsi, e stettero ad udire. 

47 
Sap\Jiatc, figlie mie I costui dicca, 

<...: 'IC soo quattr' anni, che j' fui stl'ologato, 
Che da belle fanciulle esser dovea 
Un d'L lcggìadramente bastonato; 
E vi conft:sso il ver , ch' io non vedea 
L'ora di ritrovarmi in questo stato, 
}>erchè soo bastonate doici , e belle, 
Quelle, che vengon da vaghe donzelle. 

48 
l\'h mi disse l' astrologo, ch' er' uomo 

Di gran valore ne Ja strologia, 
:E mi giurava anCOl'a il galantuomo, 
CIle sapea alquanto di negrornanzia, 
Che glie l'avea insegnato un valentuomo, 
Primo stregon del R.e di Tal'laria, 
E che più volte sceso egli era giù 
Ne l' Inferno a trattar con tehebù ; 
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49 
Mi disse dunque, che uo giorno sarei 

Bastonato da vaghe donzellette, 
E ch' elle sarian state cinque l o sei I 

Come voi siete J e mettiamo anco sette; 
l\'la che non guarì andrebbe, ch'io vedrei 
Fatte dal gius to eielle mie vendette J 

Che mai, per quanto n' avesser prurito, 
.Nessuna ritrovato 3vrÌa mai-ilO. 

50 

A le fanciulle allor cadder di mano 
I bastoni, e la stizza uscì del core J 

Che lor pare un gastigo sovrumano 
L'aver vita a menar, unchè si more J 

Senz.a poter sperare un huon cristiano, 
Che le tragga di tale ambascia fuore • 
Qui a bastonarlo Bertoldo le prega, 
E ùgnuna d'esse di servirlo niega. 

5, 
Così scampa il O1éschin da q\lel1a furia, 

Ch' avea contr' esso la R.eina accesa, 
La qual si graffia I si morde, e s'infuria 
Per cosi vana, e vergognosa impresa. 
Il Re sentendo, ehc cos tui penuria 
Non ha giammai di scampo, e di difesa, 
Dice: voglio di lui preDdcrmi spasso, 
E misurarlo ad un altro compasso. 



CAt'TO SECONDO 57 

52 
Gli manda un uom, che secO si rallegri 

De L'essere scampato dal bastone, 
E d'aver via portato i membri integri 
Da quella femminil persecuzione j 

Pcrchè certo li avrebbe pesti, e negl'i 
Se non trovava quella invenzione; 
Gli fa dire di più, che a lui ne vegna , 
1\'la in questo modo, ch' Ol'a. gli disegna. 

55 
1jhe vegoa in modo, cbe il veggia, e noI \-eg~ 

E seco stalla s'abbia, orto, e mulino;(gia, 
E cosi comparisca nc la reggìa , 
Doman dopo sonato il mattutino ~ 
Bertoldo in mille allo1' pensieri ondeggia, 
E innanzi,. e indietro va col capo chino, 
Alfin si ft;.Ima, e allegro alza la testa, 
E dice." 51, la inven'l.ione è questa. 

54 
Di bietola egli fa farsi una tOrta t 

Con ricotta , e botirro , e con formaggio_ 
E rerch' egli è persona ghiona, e a.ccort3 J 

Pn:l, che si cuoca, egli ne prende un saggio. 
Prende un crivello, e innanzi al muso il por­
E ver la Corle volge il suo viaggio; {la, 
E adesso adesso saprete il perchè . 
Con la torla, e il crivello andò dal Re. 

JJERTOl.DO T. 1. 4 
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55 
Lo stesso Re da prima nOn intese' 

Il mistero di si fatta apparenza, 
E però tosto, quanqo il vide, H chiese, 
Che lo spiegasse senza reniten1.3 ; 
Ed egli, il Re guardando, sl a dii' ptesci 
Eccomi inùanzi qui a la tua pn:scnza, 
Giusto in quel modo. che tu m'ha'ol'dinato, 
E che fra poco i' l'averò spiegato. 

56 
So , che adesso mi vedi, e non mi vedi, 

Per cagion del cl'h'el, che al viso lO porto; 
Però creder convienti. se noI credi, (corlO. 
Ch'io san, quant'altri il fusse, un U0l110 ilC~ 
Guarda esta torta, ch'io m'ho qui tra'/)iedi, 
Qui y' è il mulino, qui la sialla, f.: 'orto, 
Di varie cose è fatta , oh cH'è pur huonaj 
l\'lel sapr~ dir la tua rcai persona. 

57 
La hietola , di cui eIl' è composta, 

Denota l'orto, pe~chè nasce in esso, 
Erba, che sembra fatta a bella posta 
Da la natura per sÌ bel complesso. 
La ricotta, il butirl'o, e questa crosta 
Di formaggio a tal fin di ,sopra messo I 

Non fanno de la stalla ricol'Clare r 
E non è quanto I~ slalla pu~ dare 1 
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58 

Ln farina I di cui fatta è b spoglia, 
In cui sia cosa tanto saporita, 
S enza che aJcun l'enigma ti discioglia l 

Baslantemente a te ii Ululino andila j 

Ecco dunque appagata la tua vo~lia , 
E s\ sempre faro, finchè avrÒ vita. 
Il Re ahbracciollo, e a lni tutto an)oroso 
Disse: va , che se' un uoro miracoloso. 

59 
Gjunse int3nto un cotal détto Fag<:!tto, 

Che musico di Corte era, e buffone, 
Che tenendo Bertoldo per \nerlottò, 
Se ' l mise a OlotleggiaJ' senza ragione / 
Credea costui shab.arlo sovra • e sotto, 
Come si fa cocomero, o mellone, 
:Ma facendo Bertoldo lIscir di metro, 
Ei naso ritrovò pel suo diretro • . 

60 

Si diceyano motti sl pungenti, 
Ch'era proprio uno spasso a chi li udiva; 
Immaginate; erano due insolenti, 
E ognun di 101' sapea menar la piva . 
Poscia a mostrarsi incominciaro i denti; 
E dove un pugno J e dove un calcio arriva; 
Alfio ruppe al caSlron Dc l'tolda il muso, 
E molto sangue ne grondava giuso. 
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6, 

Il Re vedendo ciò li fe spartire, 
E volle J cbe facessero insi em pace. 
Si baciarono entrambi, e }lur piatire 
Vorda il castron, 111 a il buon Bertoldo tace. 
A quel comanda, che sen vada, il Sire , 
Ed ei , per, non parere contum ace, 
Parte, e g\larda Bertoldo di malocchio, 
Che il mil.'a, e dioe: va. pur v;a capocchio. 

6. 
La nQtte cominciava. a trionfare, 

E il giorno si vedeva a mal partito; 
11 )le fece la Corte accommiatare , 
Ed a Bertoldo fece un nuovo mvi to 
Che dovesse il dl dopo a lui tornare: 
J\l1a che non foss e nudo , nè ves titO' . 
Come egli uscisse ancor di questo intrico 
Ne l' altro Canto vel dhà. un mio amico. 

Fil'/E DEL SECONDO C A.NTO. 



CANTO TERZO. 

ARGOMENTO. 

Pe/' non parer n~ nwlo, nè vesti lo, 
Bertoldo in una "ele s' è cacclalo; 
$; mol'C intan to a le donne prurito 
D'alIcI' iDeo Ira ,qli uomini in unato, 
Ma il Villano le melle a mal partito 
Con r,n uccel, ch'inpinuaegli ha cOfJlprato: 
Poi CQn Wl lepre scappa da le ma/zi 
Dc la llei"a, e dal furor dc i cani. 

I 
ALLEGOR)'.! 

Il Cortigiano non d~ve comparire agI i oc­
ch i della Cortcnè mollo ricco , nè molto po­
vero , nè molto potente, nè molto abbjetto. nè 
saggio, nè ignorante molto, per non e­
sporsi o all' invidia, o al dispregio. Chi 
non sa conservare un segreto , non è atto 
agli alf .. ri, de' quali questo è l'anima , ed 
è. più debole delle donne. Il solo in gegno, 
nulla siovando la forza, può liberare altrui 

dall' ira de' potenti. 
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Oh boria! oh vanità. I;dra, assassina, 
Che il Mondo in precipizio ne fai gire ! 
Si pensa a questo seI sera J e mattina, 
Quasi, ch'altro DOn s'abbia a fare, o adire. 
Oh quanti danno festa a la cncina J 

Pcrchè a la usanza vogliono vestire! 
A questo morbo rio l'uomo saggiace, 
]\'Ia de le donne ancor più mi dispiace. 

2 

Ogni sposa vuoI cuffia J e 30drienne , 
Come se figlia fosse del Sultano; 
E se il merletto di l<'iandra Don venne, 
E non è ii drappo franzese, o germano, 
Furia mai cosi brutta non divenne; 
E se il marito a sorte è un huoncristiano, 
Va la casa in fumOr lutta e in conquasso, 
Che par, che vi sia dentro Satan3sso. 

:3 

Sa!lcte voi, come dovri3Si andare ~ 
Come o'andò Bertoldo innanzi al R.e: 
Ed ella è cosa, che si porria fare 
Da chi è grande, e anCOI' da ch.i non l' è; 
La si pOlrebbe, dico, almen provare, 
E chi lo nicga , mi dica il perchè • 
Come andasse Btrtoldo , Ora il saprete, 
.se voi d' udirmi pazicn:za avrete. 
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4 
Ciò, che ti Bertoldo il Re detto avea dianzi, 

Ne l'altro Canto voi l'avete udito j 

Cioè I ch' egli dovea venirgli innanzi J 

1\'la che non fosse nudo, nè vestito j . 

Quasi pensasse il Re far molti avanzi 
Se il pove retto restava schernito: (cio, 
Ma il buon Villan, ch' avea graI) cerveHac­
B.en 5c:p.pe, come udrete, uscir d'impaccio • 

. 5 

Non so predsarhente il d\ J nè il mese, 
Che succedette simil bizzarria, 
Chc :Don ve n'ha inemoria, e in quel paese 
N t ssun lo scrisse per poltroneria. 
Oh se accadesser qui sì. fatte imrrese 
Quantl ne scriverebbon tuttavia. 
So I che appena era il Sol ['uori del Ietto, 
E parea che lucesse per dispetto. 

6 

Parca, dentro lf' nubi imbacuccato, 
Quello, che pare chiuso nel mantello 
1Jn. uomo poveretto, indebitato, 
Che tcmn d' incontrarsl nel bargello. 
Ahi debiti! ahi bargello! ahi duro stato' 
Chiedetel pur • me, se gli è un fl.gello • 
11 Sole fina lmente h. questo poi, 
Ch' ei può ieClUO andar p~ i fatti luoi • 
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7 
Dunque Bertoldo icnanzi al Re Alboino 

Nudo, come Natura ne suoI fare, 
Comparve J se nOn I ch'era ql1elllleschino 
Involto in una rete da pt:scare. 
Quel, ch' c' paresse il dica un indovino, 
lo per me non lo so .raffigurare. 
VOI sapete, ch'egli Cl'a gobbo, e brutto, 
Peloso I e del colore del pro§ciutto. 

S 
Già di lui vi fu fatta la pittUt-3 J l 

E mostrato qual fosse hcl colosso; 
Oh immaginate però, che figura ~ I 

Egli facea con quella rete indosso. 
Per veder cosl bella architettura 
Spender vi si poteva alll'O che un grosso; 
Se un cotai mostro si mett("sse in piazza, 
Correrebbe ogni donna, ogni ragazza. 

9 
II Re tosto che vide a questa guisa 

VenirgJi innanzi un si fatto animale J 

51 D'ebbe a scompiscjare d., le risa, 
Che lo stomaco un pezzo gli fe ll1ale ; 
Pure di ritenersi egli s' av.visa 
Per non guastar quel po', che ha di reale, 
Poscia dice: Bertoldo . sc' tu matto! 
E perchè vieni in abito sì fatto! 
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10 ' 

L'accorto I e buon Villano al Re rispose , 
Senza inchinarsi I e appunto da vqLano : 
Messer, tu mi domandi certe cose, 
Quasi di mente tu non sii ben 5300. 

JerSC1'3 pur tua Signoria m'impose, 
E fu. certO un comando molto strano , 
Ch' io ti venissi innanzi in clueslo dl 
Nè nudo l nè vestito; ed io son qui. ~ 

11 · 

S e di vedermi nudo or hai prurito, 
Tutti i miei membri DOvera.!' tu puoi, 
Sembro del corpo de la maDlma uscito 
In quel modo, che tutti n' uscìam "noi ; 
1\la pcl contrario, or eccomi ,'estito 

. Tutto da capo a piè, se tu lo vuoi; 
E però 3ppa1'3t' dei, che mal s'appone 
Chi crede J che Bertoldo sia un poltrone . 

12 

In questo mentre viene un cameriere 
Del Re I che dopo la sua riverenza 
Dice: gli è qui di dietro un cavaliere 
De la Reina, che chiede udienza: . f' 

E gli entl'i pure , se mi vuoI vedere , l 
l\ispose il Re tutto pien di clemenza; 
Presto Bertoldo in un canton si caccia, 
Quindi entra il messo , e il R.e raccoglie e 

(abbraccia. 
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Borcio" era il cavaliere t anzi qnasi orbo I 
De.la Reina antico seg rCf'.1rio , 
Che l'agionando vi gurll'dava torba, 
E avea uno stile saltellante I e vario j 

Un certo stile del sapor del sorbo I 

Come scrive il Conini il suo .lunario; 
Facea'l bel parlatore, ed in larino 
C.redea s'perne più del Calepino. 

14 
Le cerimonie solite egli fe , 

E pascia in'cominciò suo parlamento: 
SiTe, conciossiacosafoss(>chè 
Di quest' onOr lUi trovi esser contento, 
Pur parlando dinanzi a 51 gran Re I 
:Mi sento proprio un non so che qui drento, 
Che cosi m'ingarbuglia, e mi molesta I 

Che sembro UDa barcaccia in gl'3D tempe. 

15 (SIa. 
Signor t la tua Consorte a te mi manda, 

E vuoI, che un suo desiI' ti faccia aperto; 
Per mia bocca il suo sesso ti accomanda, 
Perch' abbia dignitate eguale al merlo. 
Quanto vaglia il suo sesso nOn dimanda, 
elle il sai tu al par d'ogn'ahl'o, e ne sei cer_ 
Dunque a te tocca ti prcndertene cura,(to; 
E dargli del tuo amOl' huona misura. 
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16 
Questo è quel sesso, che portotti in seno ~ 

Peia nove mesi, c pui ti pal'rorlo ; 
Questo ti diè In l'oPP' e t' ha ripieno 
Di tutto ciò, di cui più s' ha desIo, 
Se sei 5\ bello, sì garbato. e ameno, 
Forse cOlale, o Sire J t' ho fatt' io ! 
La donna sol t' ha fatto tale, e quale; 
S'io li facca f ' saresti uuo stivale. 

'7 
Quelreal manto, ond' h;)j copprto il tergo, 

Chi altro, che una donna l' ha filato r 
Nè camicie, e mutande ora postergo, 
Perchè tu appiatti quel, che va app~attato. 
Sire, la donna è d'ogni bene albergo, 
Però dei poda in più sublime stato; 
Nè il Liel la dil!de certo il noi mortali, 
Perchè scopasse cessi, ed ,orinali . 

• 8 

Qui volea suo sermone proseguire, 
E dii" quanto Madonna al R.e chiedca , 
Ma si diede;) tossire, e l'itossil'c , 
Che proceder pill avanti non potea-: 
L'ave' apparato a l1;l ente pria di dire, 
E il povedn scordato se j' avea j 

Ma a1Jln tremante t e dal bisogno mosso, 
'fil'ò fuori una carta, chI:: ave' addosso. 
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E quindi un pajo d' occhialoni, e tosto) 

Il R.e inchinando, se li pose al Daso ; 
Bertoldo, che da lui poc o discosto 
Si stava attento il co.sl strano caso, 
Cominciò il rider '5\, che parea masto, 
Quando l' udité gorgogliar nel vaso j 

Quant' egli più potè, più si ritenne, 
Poi scoppiò in un risaccio a.ltoJ e solenne. 

20 

lQuel dicito'r tremò da lo spavento 
Scntendo quello scoppio il l'improvviso, 
E gli cadder dal Daso in quel momento 
Gli o~chjali, e tanto più qui crebbe il riso. 
In cento pezzi se o' andaro J e cento, 
Ed il meschi restò smorto I e conquiso j 

E per quanto ponesse mente, e cura, 
Legger più non potè quella scrittura. 

21 

Alboin di sapere impaziente . 
Ciò, che diceva quello scartafaccjo J 

Glielo strappò di JUano immaotenentc , 
E il lesse tutto , nè fu poco impaccio; 
Indi volto a colui I mite, c clemente J 

Che non ardiva d'alzar più il l11ostaccio, 
Disse: va pur I e a mia moglie palesa, 
Che la sua volontà fu da me intesa: 
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Ma J eh' io non posso risponder .s1 presto 
A quel, che Dii dimanda, e che vorrebbe; 
E vt!ramenle cosa m ' ha richiesto, 
Cui consiglio, e pensier molto si debbc. 
Quando vcdrolla saprò dirle il resto; 
Tu vannc J e la saluta. Appena s' ebbe, 
Di dire tutto questo il Re fOfnito, 
Che fu quel tale ambasciata!' sparito . 

• 5 

In di il Oertoldo poi: Bertoldo mio, (mi co, 
Che j'guardo ogoor come compagno, e a­
S'or turbato mi vedi, pensa, eh' io 
Non mi trovai mai nel maggiore intrico. 
Sai qual de la Reina oggi è il desìo, 
E ciò, che vuole! adesso i ' te lo dico; 
EUa brama J ella ,'uole, che le donne 
Portio le brache invece de le gonne. 

24 
Cioè vuoi, ch' elle passan nel consiglio 

Entrar J siccome gli uomini si fanno, 
E qui con maestade, e altero ciglio, 
Tondo sputare) e qui sedere a scanno. 
Le donne per ciò fanno un grauhisbiglio, 
E il capo a lei per ciò rom.pendo vanno,(glio 
Ed ella il rOlTI!)c a me. ~uesttè un imbro­
Che ha poi da farmi urtare in qualche sco-

BERTOLDO. T I. 5 (glio • 
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25 
S e ciò prometto è certo una pazzia 

Da farmi per lo Mondo scoTn3cchiare 
E se le dico poi: Rcina mia, . 
Quel, che mi chiedi J n0l?- lo posso farei 
Ella monterà in bestia, e in frenesia, 
E ad un bisbgno mei farà scontare; 
Or che faresti tu, Bertoldo, parla, 
Per non far questo, e non 3mareggiarla1 

26 

B ertoldo alquanto allor stette pensoso, 
E il tafanario il due mao si grattò, 
Poi disse, siccom' uom sentenzioso: 
Chi or non ride un matto dir si può; 
Gujda la mandra il cornuto, e peloso, 
Sì vuoI Natura J e H Ciclo destinò ; 
DonDa è la notte, e quel, che splende è il di, 
E il gallo sol dee far chicchiriccbì. 

27 
S eguitava Bertoldo, almeno un' ora, 

A dar sentenze su questa faccenda, 
Ma il Re gli disse: taci in tua malora, 
Ch"io bisogn' ho, che ad aitarmi intenda; 
Tu devi trarmi di esto intrico fuora, 
l'er cui non so qual partito mi prenda; 
E intorno a ciò non val lungo sermone, 
111. ci vuoI qualche beli. inl'enzione. 
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E 50, che sempre n'è colmo il tuo sacco, 
E però (lu(:5ta briga a te commetto. 
Bertoldo allor gridò: giuro per Bacco J 

Illustrissimo Sire , e lj prometto 
Di l'imenarmi fl11chè mai sia stracco J 

Per tragger fuori qualche bel concetto J 

Onde tu consolato nc rimagna , 
E dieno queste donne ne la ragna. 

'9 
Quindi partissi, e si mise in arnese, 

E ratto ratto inv er la piazza andò; 
Vi trovò molti uccelli, ed un ne prese, 
l' voglio dire, che lo comperò; 
Da quattro, o cinque soldi egli vi spe~e, 
Che ali or gli aveva, ed io talor non gli ho; 
Il pose dentro d'una séatoletta, 
E tornò poscia al Re con molta fretta. 

30 

Sire , questa è una scatola, che dei 
l\bndare Il la Reina immantenente, 
Disse, e ad un tem}lO far sapere a lei, 
Che a quelle donne la dia tasta mente J 

Perchè a buon' otta domao , quando sci 
]~evato J te la rechin fedelmente, 
E che la grazia. chiesta esse averanno , 

• Se:; aperta quella scatola 110n hanno. 
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5. 
E poi gli disse quel, ch' ci vi cacciò 

D entro, ceiò, cllespcrasse in suo pensiere. 
Alboin quella scatola pigliò, 
Poi conscgnoLla a un suo palafreniere J 

E come il buon Bertoldo divisò , 
Ordjnò J 'Che facesse egli sapere 
A la R.eina, e andasse in quelmomenlO, 
Ed ei si l'atto andò, che parve un vento. 

32 

E , come appunto il )te ordinò, si fece 
A ~uelle donne la consegnazione j 

E sI liete ne fuI', che pill di diece 
Le si buttaro innanzi in ginocchione j 

1\'Ia perchè donna , o se Ieee, o non Ieee l 
I fatti cercar suoi de le persone, 
D' aprit- la sc.atolClta s' invogliaro 
lVIolte l ma però alcune contrastaro • 

35 
Dieea taiuna : aprirla non dohbi3mo, 

Che così comandato ha il nostro 8ire ; 
Un' altra risponde a : se lo f3cciamo I 

Chi sarà quella, che gliei vada a dire t 
l\'Iolte grida\'an poscia: apriamo, apriamo; 
E tra loro faceano un tal garrire, 
Che passere parean , quando la sera 
Tornano verso il nido a schiera a schiera. 



"ANTO TERZO 53 

34 
Tutto quel giorno un tal Tumar durava, 

E molte già voleao graffiarsi il muso, 
S e hl più parte non delermir.ava 
Dj veder ciò, che inqucU':'Irnese è chiuso; 
Ciascuna con aguzzo cip,lio stava J 

Infinchè quel cotale fu dischjuso ; 
Ma mentre l'uccei via hattè le penne J 

Tal disse; oh qU3ttro! e tal smurta divenne. 

35 
Immobili l'estaTo come sasso, 

Sospjl'ando J e guardando la finestra, 
Per cui l'uccello se n'el'a ito a spasso J 

Sen7.a temeI' di scoppio, O di balestra',; 
Cos\ resta un villauo babhuasso , 
Che vada per mangiare la minestra, 
E trova, che il mastin • sual'dapa~liajo J 

Se l'è beccata, e n'ha anCOr gonnoil sajo. 

36 

Gridaron tutte: oimè ! oimè l'uccello! 
L'uccello, OiUlè , se n' è fuggito via! 
Nè comprarne un si può simile a quello, 
Che non sappiamo, di che l'~2.za ei sia. 
Chi dicea: gli e1'3tlll tordo, chi un frillPuel_ 
Chi un heccafico; e davano in paz2.i~; (lo, 
E tl'a l' altl"e una fuvvi cos\ matta, 
Che ulasticò di rabbia una ciabatta. 
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Una dicea : come ci sCuseremo 

D'aver commesso cosÌ grave errore r 
Soggiugnea un'altra: ci vorrehbe un remo, 
Se il Re volesse farne tanto onore. 
Quella gridava: c ben, ci appiccheremo I 
No, dicca questa J chi s' appicca more J 

Ed il morire apporla certi guai J 

Del perdere un uccel peggiori ossoi. 

38 

Parlao le donne in sl fatta maniera 
Dubbie, se al R.e debban più gire avanti, 
Ciascuna si vergogna, e si dispera, 
Nè più s' od' altro, che singult i, c pianti; 
Ma ia Reina, che alquanto ancor spera, 
Grida: pOl'U1.te ilmjo zendado, e j guanti, 
l!. cosi appunto una donzella fe ; 
Ella soggiunse l)oscia! andiamo al R.e . 

59 
Andiamo, e chiederemogli pietà, 

Che non è il caso poi cotanto brutto j 

So, ch' egli è buono, c non resisterà, 
Vedendo tanto duolo J e tanto lutto. 
Prende il portante J e ognuna dietro va, 
E noo' col ciglio certamente asciutto; 
C h' eU' eran cosl dolci di natura J 

Che s' asrettavan qu:dchc .gran sciagura. 
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Le credevan d'aver fatto un delitto , 
Di cui pietate aver non si potesse, . 
E c.h.e il R.e ne saria sdegnato, e amltto, 
Comé s'egli altro uccello non avesse; 
E però le meschine in clueL tragitto, 
Gian, come d issi, d i gran tema oppresse; 
E se la cosa è uD poco sterminata, 
Giulio Cesar la scrisse, i' l' ho COl)iata. 

Ifl 

So ben, che la Reina iva pian piano, 
Ch' eli' era d' una gras~ezza infinita; 
Due donne aveol I cbe le davan di mano, 
Perchè o' andasse un poco più spedita. 
Era la faccia del suo diretano 
Larga di cinql1"e palmi, e quattro dita; 
Da ciò il restO può trarsi a l'ropo) zione, 
Come colui da l' unghia fe il Hone. 

4-
Nomata cU' era monna Isicratea I 

Di principesco sangue, e d'una schiatta, 
Che ne lo stemma un' anguilla tenea , 
Che stava per uscir d'una pi90atta • 
Poche faccende sempre ella ~ avea, 
Fuorchè far ciancie I e riSl con la gatta, 
E rattoppar talor camicie rotte, 
Che il 1\.e suo sposo port.v. la notte. 
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Nè tu, lettor, mar.wigliar ti dei, 

Che badasse a cotale ministero j 

E saprai , s' erudito un poco ~ei; 
Che ha 51 fatte Rcine <l uch' egli Omeroi 
Quando a' cazzotti facevan gli Dei, 
E quando Marte portava il brachiero, 
Perchè con Diomcde fe baruffa, 
Che l'ebbe a sbudellare in quella zuffa , 

44 
N'andaron dunque innanzi ad Alboino J 

A stormo insieme , come fan le gruc. 
A tutre precedeva od cammino 
La R.cina , ch e quando giunta fue , 
Cominc iò, dopo farto un b<:llo inchino, 
A d ir le sue ragioni, e le non sue: 
Sire , sai, ch' t:5tO sesso è un p O' ustinato, 
Ed in curiosità sempre ha peccato. 

45 
Però pietate aver DC dei J se avviene J 

Che talvolta esca de la dritta strada. 
Tu certo ancora non capisci ben€: , 
Ove iJ mio dire Ora il ferir si vadaj 
]\Ila va. che sappi .... j's(I quanto conviene, 
Soggiunsc il Re, lle va' tcncrvl a bada; 
Il so, nè me l' ha detto Fal'fal'cUo', 
Qui vi ti ... lo cosa de l'uccello. 
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Queste parole app ena egli ebbe ~etto, 

Che quelle donne tutte. alto grldaro; 
Pietà, pietà. I che sii tu benedetto, 
E quelle poppe, che già ti l?uafo ; 
l"'alliro abbiam per naturai dIfetto,. 
Non permali1.ia, e questo è certo, e chIaro; 
E perchè ancor sappiam, che tu se' huono, 
'l'uue gridiamo, e dimaodiaDl perdono. 

47 
lo "i perdono, il Re disse, qualora. J 

11 desir pazzo d'entrar nel governo 
De lo Stato) il cacc iate a la malora, 
E più non ci pensiate in sempiterno • 
Maestà) sì, rIsposer tutte allora, 
E diel'on segni del 101' gaudio interno, 
In viso diventando rosse J e belle 
Cosl, che le parenn spose novelle. 

48 

'Ma il dì dopo in pensar, che avean perduto 
La speranza d'aver luogo in senato, 
Diedero in smanie, e più quando saputo 
S' ebber, come il negozio era passa lo • 
Gridarono: Oh Villan becco cornuto! 
Oh Bertoldo! oh can tristo, sCiaUl'alO ! 
'1'ornaro a la Reina schiamazzando, 
E vendetta, vendella alto gridando. 
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Vedere il vogIion straziato a brani, 

SiCCOffit: si farebbe un Turco, c pegll'ioi 
E Isicratea , che in odio avca i viHan~, 
Promise di far c!uesto J cd anche peggio. 
In Corte cUa tenca due fiéJ'i cani, 
lìjeri così, che visto non ho pcogio, 
E promise, che 101' daria Bertoldo 
A wanucare, viUan manigoldo. 

50 

La sera ella fe dir dunque a costui, 
Che la mattina da lei si portasse, 
Che volea dirgli certi faui 51,1i , 

Ma per 311101' del Ciel, che non mancasse; 
Bertoldo, udendo ciò, slette in fra dui I 

.Nè sapea se v' andasse, o DOn v' andasse; 
Che la Reina è una scodata putta, 
Ed egli avca la coscienza brutta. 

5, 
Egli vi pensò molto quella notte, 

Senza però, che leD1~ ne sentisse, 
Pecch' egli era la lOI'I'C d i Nèmbl'otte , 
A qualunque accidente intervenisse; 
Ma appena l'ombra tornò a le sue grotte, 
Siccome appunto chi la fe prescrisse, 
Ch~ Cl lui seI! venne un guallel' di cucina, 
Quel, che fa le polpette a la l\eina • 
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E a lui fece sapere il Tio disegno, 

Che contra lui formato ha la padrona, 
E s'egli viene, l'atto b1'utto, e indegno J 

Ch' è preparato per la sua persona. 
Bertotào, udito ciò I non senza sdegno, 
Grido: oh Reina r3Z7,3 bella, e buona ! 
Poi de l'avviso ringraziò il compare, 
Ed a' suoi casi cominciò il pensare. 

$5 

Ma risolvè d'andare a ogni maniera f 

Che una bella malizia entTogli 'D capo , 
E di ciò si provvide, ch' uopo gli era 
Di sua salvezza per venire a capo j 
Anzi sì lieto fessi I e con tal cera, 
Ch' egli pareva in Lampsaco Priapo ; 
Cos\ I quand' Ofa propia esser }Jcnsò } 
Al Fala:z.zo reale se o' andò. 

54 
E appena giunto, cbe fu ne la Corte, 

G li furao contra i duo mastini aiLZati, 
Che il morsicarlo , ed a recargli morte 
Vcnivan come Diavoli arrabbiati; 
Ma il buon Bertol do STette fermo, e forte i 
E quando se gli vide avvicinati , 
Lasciò sfuggirsi un lepre, che avea sotto, . 
E dietfo a quello i cani andar di botto. 
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E il lepre vii!l l e via correall'O i cani, , 
E per quattr:' ore più non se n'intese; 
Rise Bertoldo, e si battè le mani 
Per l'allegrezza, e a la Reina asceSe: 
E con cere atti derisori, e strani 
La inchinò, e che volesse le richiese; 
La R.eina beffata in COlaI guisa 
S' adirò sl, c.he parve una Marlisa. 

56 
E qH disse: sc', qua, brutto assassino! 

Guardate COme ancora è impertinente! 
l"li par propio vedere un babbuino J 

Che tiensi per far ridere la gente; 
IJ Villano ingegnoso, ma un tantino I 

S' io v' ho da dire il ver, troppo insolente, 
Rispose, e disse allor per hcrtegg iarla j 

Oh ! tu se la bell' Elena, che parla. 

57 
Seguitò a dirle più d'un' altra. ingiuria, 

(;ome sarebbe il dir, ch' eU' è una trojai 
La RciDa allor tutta arrabbia, c infuria, 
E s'alza in piedi, e grida: i'vo',chc mu.oja, 
l' vo J che muoja; ( c qui pare una Furia) 
Nessuno per pietà va il torre il boja, (te~ 
Che me lo~mpicchi, e squarti in questo istan­
Linguaccia maledetta, empia, furfaute 6 
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Corsero al gran rumOr I ch' ella facea , 

D /(I la sua Corte tutte le persone: 
Chi un pestel, chi una scopa in man (enea, 
Chi una padella, ed altri uno schidone ; 
Bertoldo, che la tempesta vedea, 
E ch' era lutto il Cielo un nuvolone I 

Si fuggl ratto in men, ch' i' non l'ho ditto; 
Il resto sta ne l' altro Canto scritto. 

FINE DEL TEazO C.A."!'() • 

Blil(TOLDO r. 1 . 6 
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CANTO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

AbbaS/a. l'uscio stranamente il Re, 
'Perchè entt'ando il VillaR l'abbia a incMna .. 
Costu,i, indovinato.,i il perchè I (re; 
Entra a l'indietro per non salutare. 
Per messi la Reina il chiama a se., 
Ed egli pu,r non ci yorrebbe andare; 
Ma po.tcia è da Albo;n tanto pregfflo , 
Ch' ei v'acconsente, e poi resta iluaccat~. 

I 
ALLEGORIA. 

I Grandi o per amore J o per forza vo­
gliono essere inchinati I e quasi adorati da~ 
gl' inferiori: (na spesse fiate anche un Ru­
stico può umHiare l'alterigia di un su-

y.erbo . Le Donne sono veementissime nel­
I ira: allora spezialmente , che si oOen­

dono le loro passioni più dilicate , la ,' aDi-
la, e la supc{hia • 
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• 
Bene a coI~~i J che confidnr rifiuta 

Al sesso femminile il suo segrelo; 
Troppo è 13 donna in cinguettar perduta, 
Nè val ragion J rCl'chè taccia l o divieto; 
Anzi, se nata il Mondo fosse muta, 
Sicuro io Son, che parleria di dreto, 
E spesso s'udirian sotto le gonne 
Tesser discorsi, e mormorar le donne. 

2 

Se non sepper teper 1" uccello stretto, 
Per liberalità di 101' Datura, 
Credete voi. che avrinn cervello, e petto 

. De i magistrati in sostener la Cura r 
Sia pur sempre Bertoldo benedetto J 

Che assicurò tutta la età futura 
Da una pretension stramba cotanto, 
Sicconlc udito avete in l' altro Canto. 

3 
1I1entre però, qual palla di halestra , 

Fugge il Villan da l' adirata ft'oua , 
La fteina affacciata aUa fin estra , 
Cacciagli un orina! di terra cotta; 
Prevede H colpo, e prontamente addestra 
E piedi, e braccia ad iSCanSill' la botta, 
Poi la gamba alza, e come chi heffeggia, 
R ompe in potente, e nUlgistraJ coreggi~. 
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4 
Isicratea gric.lò sdegnata; un corno; 

Un corDO, un corDO, ripetè la Corte; 
Quindi a le stanze sue fece ritorno, 
Del Vill.:maccio a meditar la OlOI:te. 
Dile tal vomitò tutto quel giorno, 
Che di sua vita si temette forte; 
Tosto, che il R.e Alboin seppe tal nuova, 
Spedl a vedella, e le mandò un par d'uova. 

5 
.Bertoldo in questo tempo in pi:l7.za andò, 

E la ventraglia cii castasne emp\, 
E certamente non le cC'mpt:rò • 
Perocchè si donavan o a quei (1\ : 
Di Verona in l'archivio io letto l' ho; 
Visto ho in esso il pagliaccio . cv'ci morì, 
Ed in un marmo ancor descritto v' è 
Quel testamen to, che costui Sià. fe • 

6 
Che fosser fole anch' io stetti in pensiero, 

Ma quel, che ho visto, ora negar Don posso; 
Soovi colà sue scarpe l e suo hrachiero , 
COIl la cilitOl d'un cuoJo anticoJ e grosso; 
V'è di Marcolfa un guanto untuoso, e nero, 
Con le mutande I che pÒl'laVa indosso, 
E ve le mostran con (lue torchi accesi, 
Come fauno la Secchia i Modenesi. 
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:7 
Oh gran prudenza de le antiche genti! . 

Oh laudevol pensiero! oh costumanza! 
Quei, che a seguir virtute erano intenti, 
S'aveano in sOlUmo pregio, e inosservan­
Nè si vedeva, come a i dl presenti, (za; 
Trionfar la superbia, e l' ignoranza, 
Ma sol de i Dotti l'apre Cl'an stimate, 
E sin le vesti a SOlUmo onor serbate, ~ 

8 

A Bertoldo torniam , che per paura t 

Di fuggir da la Corte in forse stette, 
Che ben sapea t che Duhil.osa , e scura 
J ra di donna il fulmine promette; 
Ma il Re, ch'uomo è assai dolce di natura, 
Al SllO 11135t1'0 di camera commette, 
Che con lusinghe, e con parole accorte 
11 buon Villan faccia venire a Corte. 

9 
PrcSfamentc il ricerca in ogni parte, 

Del Re i cenni eseguendo, H cavaliere; 
'l'l'ovaIo iD piazza, c tira lo in disparte, 
Ed al comando aggiugne le preghiere; 
Tanta adopr3 in parlar ragione, ed arte, 
Che per non fare ad Alboin spiacere, 
Bertoldo altin, SU l'imbrunir del giorno, 
AI, pal ... o l'eal fece ritorno. 
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." 
Quand.' ebbe il Re di tal venuta avvisa 

Alzossi tosto J c ad incontrarlo venne; 
Stretto abbracciollo, e con allegro viso; 
Guidandol seco, per lo. mttO lo tcnne J 

E poichè l'uno, e l'altro si fu -a~siso' l 
Di pace, e d' iUllista testiman dienn~ , 
Dicendo lui: perchè BertoldO mio, 
Partir tu vuoj , senza pur dirmi addio! 

11 

Il Villan J che in parlare era dottore , ~ 
Cominciò il sputar detti ad ogni tratto, 
E rispondendo al R.e disse: o Signore, 
Ha la Corte di foco il gusto, e il tatto j 

Chi in essa vive a lo spedal seo more; 
Ombra di corligian, cap~el di matto; 
t:hi va a la danza, e il pie mover non sa , 
Ingombra il luogo, ed altro ben non fa • 

• 2 

Disse il Re: dei star meco , e qui ti voglia 
Per fedei consigliere al mio governo j 

Nè de la. Corte dci temer lo scoglio, 
Che drtute abbas(anza irs. te discerno; 
Sarai sostegno al de bile mio soglio~ 
Ed ameròui con amor paterno; 

" In te sol, fratei mio) bramo "edere 
Minor l'O;&ZeZza J e più dolci maniere! 
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La creanza ha l' OD Or per guida, e scorta, 
R.endendo l'uom dissimigliante al bruto, 
E senza questa ogni ragion par morta J 

E ogni atto sembra degno di rifiuto; 
'rroppo il viver civile al Mondo imporli, 
E troppo serve al ben apl'ar d'aiuto; 
Bertoldo allora :- oh Re, tu mi perdona J 

Che l'uom con j'uom dee vivere alla buona. 

14 
Tutti siam d'un medesmo seme misti, 

E lutti de la stessa usciam vagina J 

E a quel, che ho udito dir da i Notomisti, 
Tra lo sterco nasciamo, c tra l' orina .. 
Nè fia, che alcun pCI' la creanza acquisti J 

Stato vario da quel , che il Cit:l destina, 
]vJentre sien pur plebei, nohili, o dame, 
Pasta sono di polve , e di letame. 

15 

E in fatti dimmi un po', dov' ora è Plato , 
E OmcTo r ah credi, ch'jo sia uno slivalcf 
Ciascuno d'essi in polve è ritornato, 
Che contra morte calcitr:u non vale; 
E di lor terra forse assi formato 
Da vile artigianelto un orina le; 
E chi sa ~ncora I che in queslo momento 
Un qualche greco .non vi cnchi drcuto l 
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,6 

Mal creato è colui, che pie n di boria 
SCnl/)re del bene altrui p31', cbe s'annoi; 
Que , che in me1.ZO a ignoranza, e van~-

, P::lgar rinnta i creditori suoi. (glona 
Nel bene oprar slassi la vera gloria, 
La creanza, e l' onor ; per altro pOl , 
S'uno mangia cipolle, e l'altro starhe I 

'futti su l' ossa abbiam la stessa carne. 

'7 
Di.!:se il Re : questa tua filosofia 

E buona assai , ma pute un po' d'antico; 
Il Mondo vuoI, che differenza sia 
Tra il padrone, tra il servo, e tra 1'amicQ, 
Chi sa un tantino di cavalleria, 
Sa, che il grande è lTI:lggiore del mendico, 
E per questo più l'uol11 si stima, -e prezza, 
Che par più grande, e aver maggior rie-

: .. 8 ( chezza • 

Quanto a me san però d'altro parere, 
E biasmo tale ambiziosa usanza, 
Che quanto l'uomo è grande: ei dev~ avere 
Gentilezza maggiore, e temperanza; 
Dicoti sol, che in te vorrei vedere 
Inverso me un pochetto di creanza, 
E credo in ciò d'aver qualchc ragione, 
Che alla pedine sono il tuo pa~roue. 



70 CANTO QTLlfiTO 

19 
E per questo dot1J,an farò in maniera, 

Che tu ,lU' io'chinerai il tuo ' dispetto; 
Ciò detto diè al Villan la buona sera , 
Fe la cena apprestar I calcassi in letto; 
1\-I3 non potè dOl'mire un' ora intera, 
l';]entl'e da quel, che in CesarCroce ho letto, 
Il gran pensier gli si 'volgev a in mente, 
Di schernire Bertoldo il ai vegnentc • 

20 

E in fatti Don spuntava ancor l' aurora, 
Che ilRe r.er porre in opra il suo disegno, 
La potta eva de li gangher fuora ,(gno 
E or Con aste, or con cbiavi, ed or con le~ 
La puntèlla , l'abbassa, e in mCD d'un' ora 
L' opera di sua miln riduce il segno, 
Ch'uomo qualunque, ancol'chè sia piccino, 
Per forza deve entrare a capo chino. 

21 

Non andò gu.ari , che il VilIan tornassi 
A Corte, e appena il lavorio mirò, 
Che la ragion del fatto immaginassi, 
S ospese ii passo, ed un tantin pensò; 
Poi die' le spalle a l'uscio, idest voltossi, 
E con iL culo per la pOrta entrò; 
Al vederlo venire in cotai guisa 
Alboin scompisciossi da le risa. 
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22 

Mostrossi però alquanto allor crucciato, 
E gridò: Villanaccio mani~oldo , 
ehi la Cl;ean1.a mai t'ave lDsegnato t 
Prontamente rispose allor Bertoldo: 
Dal gambero, e dal granchio i' l'ho appara ... 
Quando degli schiratti erano al soldo; (to, 
B se De vuoi saper tutta la storia I 

Diralia, che l'ho fresca anca in memoria. 

23 

Il Re , cbe in tutto il tempo di sua vita ~ 
. llenchè filosofia studiata avesse, 
Tal novelleua non avea più udita, 
Tosto fe cenno, che glie la dicesse. 
Quei moccicossi il naso con le dita, 
E senza che Albaio r interrompesse , 
T.Jltto il fatto da capo a piè descrÌsse , 
E J se ben mi ricordo J cosi disse: 

24 
Nel t'empo , che le bestie erano eguali 

A gli uomini nel fare i fatti suaì J 

Va'dir, quando parlavan gli animali 
Al pari J e forse meglio ancor di noi, 
E girar 6i vedean pe' i tribunali J 

Con la toga, e il collare J asini J e buoi, 
De le donnole il Re colà in Marea 
Ull. v"!l", e gen\illi~liuola avea. 
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25 
Era bella così, che a lei simile 

.1\1onn3 Natura altro animai non fece; 
Lucido il pelo avea, molle, e sottile J 

Ritondi gli occhi, e del color del cece I 
Lunga lo. bocca, il piè corto, e gentile, 
Coda assai folta, e nera come pece J 

Due gran mustacchi all1len lunghi tre dita, 
l~ v' ha chi vuo}, che fosse ermafrodita. 

2.6 

Aveva ingegno s\ eccellente, e TaTO, 

Che campaner sapeva in versi, e in prosa: 
Per suo maestrO a'tuto avca un somaro J 

Che a Demostene un d\ fece lo. chiosa; 
In parlando, di lingue ha più d'un p:no, 
L' araba, lo. latina, e lo. franciosa j 

E le cronache dicoo, che in Egitto 
Di costei si ritrovi un manoscritto. 

2.7 
L'amava il padre suo teneramente, 

R quel, ch' ella bramava, egli volea ; 
Già al Re de le marmotte iO ' orfente 
Di maritarla destinato avea ; 
Ed era COSil assai conve'niente...,-
Il farsi un successor ne la Morea I 
?t'lentrccbè i donnolotti asttlti, e tristi 
TeDtavan diventar repubblichisti. 
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28 

Or mentre si trattavau gli sponsali, 
E poco v' era ad accordarne i patti; 
Ecco due ctm levriel' con gli stivali 
Al, palazzo real veJlirne l'alti, 
Esponendo del Rese agli uficiali, 
Che il grande ambasciador degli schiratti, 
Per un afl'ar di gran convenienza, 
Bramava avere cortese udiem.a. 

, 
Il Re dei donnolotti ascese in trono, 

E di tele di ragni si coverse ; 
Fc a lo schiratto presentare in dono 
Castagne, e sorhe, enno scudier gli ofi'erse 
Brodo di rape j indi, di flauto al suono, 
D'orina, e sal l'amhasciadore asperse,­
Ciò fatto ei digrignò tre volle i denti, 
E sua 3mbascima espose ' in tali accenti : 

50 ' 

Il sommo de' schiratti Imperadore, 
Che Mirmidon Buzzimelec si Doma, 
Di moIti regni in, Calicut signore, 
Primo inventor dci colosseo di R.ema, 
Da la cu i gran virlù, dal cui valore 
La sclliatla de i t3fan fu vinta, e doma, 
T'invia sa lute; ed amicizia, e fede 
Oggi per me suq ambaiciildor ti chiede. 

}jERTOLDa T. I. 7 
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3, 

Quando qui venne, e che passò in Olanda, 
Vide la figlia tua vezzosa assai i 
Oggi per moglie questa ci li domanda J 

E s' 3vvisa, che a grado tu l'avrai i 
Che se poscia a tal sua gius.la domanda, 
Benigno orecchio tu non porgerai, 
Perdona, o Re , d'avere udito parini, 
Ch' ci verralla a pigliare a forza d'armi. 

3. 
Rispose il Re , ma con parlare acerbo, 

Che mostrava r interna ira, c dispetto: 
La mia figliuola ad altro sposo io serbo, 
E l' abhiam destinata ad altro leuo. 
1\la.ntenitor son dci regal mio verbo, 
:Nè quello che pr.omisi , io dispromctro; 
Faccia pur l\lirmidon quel, che a lui piace, 
Che pronto sono a guerra, e pronto a 

53 (pace. 

Cj b detto I per mostrar magnificenza, 
Di nuovo regalar fece il messaggio. 
FuI' tosto presentati a sua eccellenza 
Due scorpion verdi, un bianco scarafag .. 
Séssantasei pidocchi di Valenz:l:, (gio, 
Due topi d'India, e un lucerton selvag­
Che allora bestie tali erano doni, (gio; 
Com' ora sono tigri, orsi, elioni. 
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34 
Giunto l' amJsasciadore in Calicutte 

Diè la risposta avuta al suo sovrano; 
In ira ci monta, e le donnole tutte 
Sbandire fa dal regno suo lontano; 
Guerra guerra minaccia, e vuo I distrutte 
Ile cittad i nem iche , e stese al piano, 
Tra l'altre più la capitai ,'uol doma, 
Che allora Sparla, ecf or l\1islra si Doma. 

55 
Già si batte la cassa, e più di cento 

S!)edisconsi corrieri ai potcntati ; 
1\ andangli questi tosto oro J ed argento, 
Provigion da bocca, armi, e s9ldati • 
Passano in Cat-icutte a l' 3rmamento 
Varj animali in v3rie fogge armali; 
}'\3 tante bestie solo manca il pesce, 
Perchè de l'acqua uscir troppo gl incr<:sce. 

56 
In arme san seicento mila fanti, 

Non no\' crando I e topi, e gatti, e canii 
I becchi fan dà cavalieri erranti, 
E san de l' ardi n loro i capitani; . 
Compongon poscia sei squadron volanti 
Mosche, vespe, zanzare, api, tafani, 
Pulci, pidocchi) e simile canaglia, 
Per dare il primo ass:1lto a la D"luragli:1. 
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07 
Da le libiche, e arabiche coritl'ade 

Passar sessanta mila cavallelte , 
Dè i donnolotti a devastar le hiade, 
Le scilTlie vetcrané furo clc.:tlC 
A trattar lance, e a maneggiar le spade j 

Venner le talpe al'lllate di saette 
Di Barberia fin da r estrema costa, 
Che per far mine erano fatte apposta. 

38 

Il generaI, che in altra opra guerriel'a 
Perduto avea una gamba, ed uo'ol'ccchia, 
Visita i suoi soldati a schiera a schiera I 

E al partir si dispone, ed apparecchia; 
Stussi al suo fianco una topaceia nera J 

Ch' alza un'insegna rattoppata , c vecchia, 
In cui dipinto slassi un usignuolo , 
Che dà del naso in culo a un suo [jSliuolo. 

39 
Non lunge a Sparla il gran Stinfalo s' alz.a 

Montagna smÌsU1'3ta " e cliscosC CS3, 
Da cui fonle solt il zampilla, e sbillza , 
Per molta via" da i l'ai de l sol difes:l; (za 
J .... acqua, che scende ~iù di bnlz~ in baI. 
L'Alfeo compone, e ad occidente stesa, 
La città di Tl'ilìlia , e Olimpia bagna, 
E col gran fiume Eurota s'accQmpagna. 
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40 
Quivi di Calicutte in mcn d'un mese 

La poten1.il schiratla appena arriva, 
Che intende, come occulti agnati , e offese 
Il donnolotlo a la campagna ordiva; 
Soo rott~ i ponti, son le strade-- prese, 
Nè sa come passal'si il l'altra riva J 

Perciò I che volio subito comanda 
Due sCluadrolll di moscl1e a l'altra banda. 

4' 
Passano li soldati agili, e cheti I 

'V· il co mando, e l'ardir par che gl' invitc, 
lVIa ben tosto incapparo e nEro· le ,reti , 
elle il tale effetto i ragn i avca.no ordite; 
Conono i donnoloni a rnuti , e li eti J 

E a quelle mosche, che !)arean p iù ardite, 
Po ngo Jl di dietro un l)a o il 13 turchese a." 
E 101' lo fanno uscir per la ventresca. 

42 
Di settemila ne fllggiron cento, 

Se pul' non erra chi !a storia scrive, 
A l'altre i donnolotti in un momento 
L' ali tagliaro, e fccede cattive; 
Poscia , a i nemici per recar ' spavento, 
l d~ ve:gnenti le mangiaron vive, 
E a clispetto maggior più d'un migliarcq 
Di tronche teste su le lance alzaro • 
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43 
La torma fuggitiva J e abbandonata 

Reca l'infausto annunzio al generale; 
Narra di pi,\, che in la nemica armata 
Fa gran preparamenti ogni animale; 
Che 3. difesa ogni squadra è preparata, 
Che le marmotte in numero bestiale, 
Le volpi, i lupi, ed altre bestie grosse 
Pronti per tutto aveano argini, e fosse. 

44 
Il generai, ch' era soldato antico, 

Di poco si scompone, e nulla temej 
Giura solennemente a piè d'un fico 
Di sradicare il donnolotto seme; 
Pensa come assalir deggia il nemico, 
l'la il passaggio del fiume assai gli premej 
Onde, per operar senza pcriglio , 
Gli unciali maggior chiama a consiglio. 

45 
Nd p.diglion real bello è il miror. 

li Jior degli animali insieme uniti: 
Ed è piacevol cosa il 101' parlare, 
Gli atti, le cerimonie, i motti J e i riti; 
Nè spetta col minor potea )'t:cal'e 
Il vario stil de t'armi·, e de ì vestiti; 
Come reca piacer se il verde prato 
Di dh'ersi fioretti è sparso, c ornato. 
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46 . 
Chi porta oD guscio di ubvo per elmetto, 

Chi tien per lancia un ramo di finocchio. 
Chi di icorza di noce ha il corsaletto; 
Dal collo è armato alcun sino al ginocchio, 
IL capo altrI ha coperto I ed altri il petto, 
Ma il più galante è un caporai pidocchio, 
Che va di spiede J e di rotella armato, 
E porta un zazzerone infarinato • 

47 . 
TaluD di. IOT vestito è a la romana, 

Tal altro a la polacca, o il la franceso ~ 
Colà siede una talpa anconitana, 
Qui la voce 311.3 un grillo modonese ; 
SQpra d'una formaggia parmigiana 
Sta perorando un topo bolognese, 
E Ciascuno I il ragivn del suo dovere, 
Diversamente esprime il suo parere. 

48 
Or mentre il generale si consiglia 

Per ben dispor la prossima batt3glia , 
Sentesi un battibuglio, Ull parapiglia, 
Un allegro gridar de la ciurmaglia J 

E:d ecco di conigli una squadrigl ia, 
Che fatta avendo certa l'appl'es~glia, 
Due bestie prigioniere in mezzo tiene, 
E a lUD&hi pau! invc:r la tenda viene. 
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49 
Capo di squadra èra una pregna gatta,(rni 

Per sangue, e per valore illustre, e chia­
E se non fallo, era di quella schiatta J 

Che uccise tanti topi in Novellara; 
Da questa in lacci al generai vicn tratta 
Una COl)pi~ di bestie ignota, e 1'31'3 J 

Presa in su'lliumt:: , ave facea bell'occhio 
A la figliuol. d'un tosc.n ranocchio. 

50 

Tosto scn tutti intorno a' forestieri J 

Come stan le formiche al gran ricolto; 
Chi li sti.ma plebei, chi cavalieri, 
Chi spie li crede al portamento, e al volto; 
Ma lo schiralto in detti aspri, ed a"'-eri, 
Disse sdegnoso ad un de i due dvolto : 
Ti farò scorticar, se Don dirai 
Chi tu sei J donde vieni, e dove vai. 

51 (gnD, 
Gambero i'SODO, e granchio è il mio compa­

Rispose un prigioniero ardito, e f'·'inco: 
Siam nati cntrambi in paludoso stagno 
Ne le fosse viciJie a CastelfJ'anco • 
Venditori -eravam di tel .. ragno , 
l\'l{l ognun di. noi , di UH:: l'catal' già. st01l1<:o, 
Pensò fuggirsi in questi negri ammanti l 
E farla un po' da cavalieri erranti. 
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5. 
Siam stati in l\'femfi, in Tile, in Paragnai , 

Ne la terra del fuoco J e in la Zelanda ; 
Per t'Asia abbiam peregrinato assai J 

E il valor nostro è noto in ogn i handa ; 
E oen , signor, tu ti rammenterai 
Dc 101 guerra de i grilli in la Gotlanda ; 
lo quel10 fui, che dentro una peschiera 
Mille zanzare ucciloi in una sera. 

53 
Ciò detto, trasse fuor de la scarselIa 

Un piego di recapiti I e patenti j 

Tra l'altre una ve n'era antica, e bella 
Scritta di propria mOlO dal Re de i venti; 
Il generai letta J e riletta quella" 
Proruppe in cerim onie . e complimenti, 
Come fa un cortigian, che vuoi comprare, 
E DOn ha il modù di poter pagare. 

54 
Poi disse lor i Sinnori , se volete . 

Restar fra noi ~e l' 3m or nostro certi, 
Due battaplioni a c.omandarc aYrele 

• Di bianchi grilli in guerreg".iar esperti; 
Ch' oltre il piacer, che al Re ~ostro farete, 
Non anderan negletti i vostri merti ; 
E se de l'inimico avrem vittoria, 
Vostro sarà l' onol' , vostra la gloria. 



S. CANTO QUART" 

55 

R.ispose il granchio! volenticr siam pronti 
A esporre pcl tuo R.cge l e sangue J e vita: 
Già noti scn li licevuti affronti, 
Già il desir di vendetta a l' armi invita. 
~è occor buttare SQvra l' acque i ponti, 
Che al campo andrem per via corta, espedi .. 
L'uno, e l'altro di noi l'impresa assumc,(tai 
Di passar cheto a mezza notte il fiume. 

56 
Noi. spierem de l' inimico vostro 

Le forze, i movimenti, ed i peuslcri I 
E , ritornaoclo posci il al campo nostro I 
Saremvi a la vittoria condottieri; 
Intanto da quel guado, ch' io vi mostro, 
Sott' ac~ua passerem franchi, e leggiel'ij 
Voi pero state pronti ad ogni avviso 
Per sorprender coloro a l'improvviso. 

57 
In fatti .ppena il Sol rivolse il tergo, 

E invitando al riposo estinse il lume, 
Che i duo B1.lCr.ric1'. senz'elmo , e scn1.a us .. 
A franco p.iè pl'cser la via ~el fiume; (bcrgo .. 
Si fermar d' lilla rana entro l'albergo, 
Che gratis dar da cena ha per costume, 
Poi, seguendo il camniin d' acqua a seconda, 
Giunsero a mezza notte a l'altra sponda. 
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58 

Qui trovar palizzati, argini I e fosse, 
Arnesi militari. e bestie armale; 
Ma alcuna se ntinella non si mosse., 
Perchl eran tutte ~uante adrlormentate , 
E benchè il granchI o assai prudente fosse, 
E il gam bero pregasse in caritate 
A gir gu ardingo, ei fu s1 besti ale, 
Ch' entrò nel padiglion del generale. 

59 
Era costui un donnolotto armeno, 

Fam050 dislnltlore rle i pistacchi J 

Che nvea con t'armi sue tenuti a freno 
Più d'una volta i civt:tton cosacchi j 

Sedeva questi in sul nndo terreno , 
Con un gatto soriao giocando il scacchi J 

E avea per gual'dia trcnladue merlotti, 
Sei pa ppagaHi J e dodici quagliotti • 

60 
Il g3mbero , ch' en trò 5\ francamente, 

Da nDa quaglia lombarda fu osservato; 
Cl'cdctteto un soldnto impert inente J 

Che a l' osteria si fosse ubbriacato ; 
Onde presa una stanga incontanente, 
ColpI sovra la testa iJ disgl'azialo , 
E, dupo averlo in tal modo percosso t 

Con calci io culo lo gittò in \10 fosso. 
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Ili 
Il granchio da lontan vista la scena 

De la orl' ibil) potente bastonata I 

Corse al compagno, c fegli in Su b~ schiena 
Con uòva di formiche una chiarata j 
Un impiastro formò con la vCl'bena, 
Ch' ave'a gii! cirugla moltù imparata t 

E J per tirar giil da la testa il male J 

}<"'egli con una zampa un serv i1.iale . 

6. 
Rinvenuto, che fu l'infermo gramo, 

Incominciò il pensare a' casi sui I 
E volto al granchio disse: se torniamo 
Al campo nostro I che 53r.1 di oui ? 
E se qui da costar veduti siamo, 
A ppiccar ci faran forse amhidui ; 
Sicchè I per isfuggir danDO, e ,'crgogna J 

l\Ieg~io sar~ tornar verso Bologna. 

63 

St. l. diJIiCllltà Del poter f.re 
I! cammin per sentieri ignoti) e oscuri, 
E francamente a piacer nostro andare 
Sen~a l che d'inseguirei alcun procuri; 
Rispose il granchio: se vogliam,scam pare., 
Fratel mio I da costoro ambo securi , 
A i nostri passi è d'uopo mutar metro, 
L'uno a traverso andando,e l'altro indietro. 
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64 
Pi3cque a l'altro il p~\l'tito, e in un momentO 

Preser la via tra gambe, e sì salvaro J 

Poi pcr mcmoria de l'avvenimento 
In ta l man iera sempre camminaro: 
Anzi pria di morir fer testalT~ento , 
Rogato per messer Zucca Dotaro, 
In vigore del qua le ai dì presenti 
Vanno in tal tuodo ancora i discendenti. 

65 

La storietta , o mia Re , ch' or ti narr3i , 
Fu scritta da messer lluonasperanza; 
Da questa la ragion comprenderai, 
Per cui venni a l'indietro cntro la stanza. 
L'uscio abbassato tosto J che i' mir3i 
Fuori del consueto, e de l'usanza, 

. Temendo di baSlon qualcbe tempesta, 
Entrai col culo per salvar la testa. 

65 

Qui tacque, ed Alboin mostrò piacere 
Di questa filastroccola scipita , 
Che aLlor fu deua in più dolci maniere 
Di qudle, che il Poeta or l'abbia ordita. 
Disse a Bertoldo il R.e: famllli un p.iacere, 
Questa novella tua rend i compita, 
Bramo sentir da la tua bocca espressi 
L'ordine de la guerra l ed i successi. 

~ERTOLnQ T. l. S 
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67 
Mentre Be'rto~do Q ' proseguire inclio:1, 

E a dir come la fu , L'andò l la stette, 
Ecco in fretta un facchino di cucina, 
Che con lettere viene al Re dirette I 
Sctitte di propria nl3D de la. Reina , 
Le quai tosto, che fur da Alboin lette , 
1)isse : o caro Bertoldo, 3ss.ai mi duole, 
~Ia che s' ha a fare ~ . Isic ratea ti vuole. 

68 
Vanne pur lieto , e non temer di lei, 

Che ti perdona le passate offese; 
Umile ad essa presentar ti dei, 
E in verità la troverai cortese; 
.Tersera l'avvocato io ti fei , 
E molto ben la tua ragione intese: 
Vigor Don ba sdegno di donna J e fona, 
E ogni soffio leggierl'abbassa, e ammona. 

69 
Rispose intimidito il buon Villano: 

1.. .. a donna è un animai senza ragione, 
Ha ii mele in bocca, ed il rasoio in mano, 
]l mentre datti il pane, alza il bastone. 
La Reina di me non cerca invan o l 

E mi vuoi morto, o almen mi vuoI prigio .. 
Che chi di gatta, o pur di lupa nasce(ne, 
In ~ente ha i topi, el'agnellin, che pasce. 
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7° 
1\lio R.e , tu sai I che la vendetta è un foco, 

Che sottocener fredda arde, cd avvampai 
Non ha 1'ira di donna tempo, o Iaea, 
E s'alza a110r ,che men s'aspetta, in vampa; 
Ili femmina tradisce il riso, e il gioco J 

E chi il l'orbo si fida, urta, ed inciampa. 
E poi colui, che U lupo ha per comp.are, 
Deve sotto il mantello il cao portare. 

7 ' 
:Ma , dacchè tu 'l comandi, Jn questo punl9 

lo mCD vado il trovare Isicratea • 
Partissi infatti, e il la sua stanza giunto 
Troyolla , che Su un canapè sedea , 
E, lavorando un taffettà trapunto , 
IIn par di brache ad Alboin tessea ; 
Visto appena venir, ch' ebbe Bertoldo, 
Gridò! t' ho pur raggiunto, manigoldo. 

7' 
Ecco il grand' uom' da la Natura eletto 

Per fare al sesso femminil disDore; 
Ecco chi di beffarmi ha per diletto; 
Ecco de' miei consigli il correttore. 
lo non so chi mi tenga, che dal petto 
Con le mie mani or non ti strappi il core; 
l\'la dal gastigo tuo vo', ch' artri impari 
Il modo di trattar con le mie pari. 
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" 
75 

Ancor la l'olpe vecchia in laccio inc'lppll I 

E chi 'Più in alto va s' infroangc l' ossa j 

Sai, che il villan su'l piè dassi la zapp", 
Mentre la quercia antica ci vuoI percossa; 
Il nocchier, che nOn ha bussola, e mappa I 
Prova del Mare a danno suo la possa j 

E chi gli spini a i vimini congiunge, 
L'incauta mano aUa perfin si punge. 

74 
:Era meglio per te .startene al monte 

A mugner ca:pre, ed a trattar co'bruti; 
~ Questi sofferti avriano ingiurie J ed onte, 
. te tue male creanze, e i tuoi rifiuti; 
1\'J3 poichè meca ardisti stare il fronle I 
Vo', che Lo sdegno mio provi, e valuti J 

Ed a tue spese ti farò ·imparare , 
Che con i grandi non si dee scherza.re • 

75 
DertoIdo, benchè fosse impertinente, 

E avesse il scilinguagnol0 ben rotto, 
Pure a tai' detti stette contineBtc, 
E si fe rosso come un gamber cotto; 
Ma, non potendo star ·più paziente, 
Cbinò la testa, e di parlar fe' motto, 
Con tal però umiltade, e riveren'l.3 , 
Che ottenne un po' di ragionar licenza . 
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76 
Signora J disse, io son tuo servo umile, 

.Ma ancora servo io sono d'Alboino ;. 
Non piace a me d' aduiazioD lo stile, 
1\1a pel sentier di verità cam mjoo ; 
E se il Re mio parlar non ave a vile, 
Al giusto solo J ed al dovereI inchino, 
Nè seguir so !.l proverbio antico, e chiaro; 
Dove vuole il padron tega il somaro. 

7~ 

lo era a Corte I allorchè le matrone { 
Fecero al Re la. 'bestiaI richiesta; 
Mi chiede di èÒDSi Q.lio il mio padrone, 
E la risposta vuoi ,tacite I e presta; 
Non steui molto a dir, che t3i persone 
A governar non hanno ingegno I e testa 
Che il 101' mestiere è tener l'uomo gajo, 
E usar conocchia J e fuso , ...... ed arcolajo. 

78 

Confesso il vero, che l'inventore io fui 
De .1' uccello in la scatola rinchiuso; 
E , a sostenere li diritti altrui, 
Il sesso femminil resi deluso; 

,Ma chiaro distinguete ancora vui 
Q'uale ne nascerebbe orrido abuso, 
Se ne (privati I e pub~lici maneggi 
Governasser le donne, e dcsser reggi. 
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79 
La Reina esclamò j narrando vai 

...Gli affronti miei, nè ti sovvien chi sono, 
E con tali insolenze crederai 
Di trar da mia bontà pace, e perdono! 
Ma ben or' or tu te n'accorgerai; 
Del tuo malanno in 1?reda io t'abbandono i 
E acciò del d1 tu piu Don vegp:a il lume 
In un sacco sarai gittato al fiume . . 

8e> 

Non casl lepre. o volpe il cane addenta, 
Quando contr' essa il cacciator l'attizza, 
Come ciascun de' cortigian s'avventa 
Contro il Villan tutto livore, c stizza • 
.A fargli danno ogni persona è intenta, 
Chi un piè gli calca, ciii la maD glischiut!, 
Chi 'l piglia pei capei, chi per Jebraccia, 
Chi'J percuote, chi'lbeJf3, e chi'l millacci~. 

8. 
J\lfin dopo, che fu sl mal tratt3to, 

Il povero BertoldQ. a un-sacco drento 
Da un perfido ministro vicn cacciato; 
E perchè aprirlo niuno abbia ardimento, 
Ad un birro vien tOSlO consegnato, 
Che stia in guardal1lo tutta notte attento, 
Per far poi dar con somma . diligen:u 

. L'ultima .esecuz.iQne a la sentenza. 
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8. 
Or ma, Bertoldo mio J se sei nel sacco, 

Ingcgnati da te fuori d'uscire, 
Ch'io qui ti lascio, e di canlllr gia stracco, 
Non so più che mi far, nè clie mi dire~ 
Ben volentier da te io mi distacco, 
Che non vedeva l'ora di finirc, 
Già conoscendo qual Dloles~ia renda 
Questa insulsa, stucchevole leggenda. 

83 

Forse di proseguir i' torre' a patto, 
S' indi sapessi qual premio o' avrei, 
Ma sino afl or nessun çuadagno ho fatto, 
Se non che di sicuro i giurerei, 
Che il guiderdoD de l'opra è aver del matto; 
Onde credendo J che li versi miei 
Di cota i locla più Don abhian uopo ~ 
Fo parte del mio dODO a chi v.ieu dopo. 

FINE DEL QUA.RTO CANTO. 





CANTO QUINTO. 

ARGOMENTO. 

Pensa Bertoldo J or che nel saCco è chiuso, 
Come scampar da 1m così Grave impaccio, 
E J tutte l'arti sue mettendo in tUO, 

Fa lo sbirro cader nel teso laccio" .. 
Poi via un fu'ese t e lui lascia deluso i 
I/ien la Reina , e vede il gaclioJ1'accio J 

O.,cle , adirata oltre il reai costume J 

Tosto iL condanna entro qf,el sacco alfillme. 

I 
ALLEGORIA 

Il savio posto in mezzo n'pericoli, o co­
raggiosamente gl' incontra, o destram~n­
te gli sfugge. Nelle Corti è vecchio costu­
me il salvare se stesso colla rovina, e pre­
cipizio degli altri. Lo interesse, e l' a­
mare profano corrompono la pntdenza degli 
uomini, c l'espongono a gravissimi rischi. 
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1 

Inchine,·ole è' l'uomo per natura 
Ad esser nel suo viver poco aCCOrto j 

Dada aJ presente I e l' avvenir nOn cura, 
E stassi in mar Come se fosse in porto j 

Ma sol, qualo!' crudel fortuna, e dura 
L'assale, egli allor · }lur cerca conforto, 
E pensa a provvedere al proprio scampo, 
Dopo caduto nel Don visto inciampo. 

2 

Cosi l nel sacco il buon Bertoldo chiuso, 
La fuga meditava entro il pensiero j 
l\'Ia quale inganno potrà porre in uso, 
Povero, e sprovveduto prigioniero! 
Come 11a, che giammai resti deluso 
L'attento 1 e mercenario carceriera, (g:a, 
Tanto che il laccio, ond'egli è stretto, scio!~ 
E sé dal grave suo periglio tolga r 

3 

Più cose ei pcnsn, e poi Don sa qual s' abbia 
- Egli ad usare-per noo dare in secco, 

Che J parte pcr amor, parte per l'abbi3, 
- Là gli c<?Dviene dover stal'si il stecco J 

E porta invidia agli augelletti in gahhia,(co, 
elle almen de i buchi cilccian fuori il bec­
Che in nissun luogo il suo sacco è sdnIcilO

J 
Per cacciarvi, a un bisogno, almeno un dito. 
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4 
Gli sbirri per lo più son' genti aècorte J 

E forse questi è più degli altri destro, 
Ood' egli teme giustamente forte t 

Che la cosa· finisca in un capestro; 
Pure risolve di tcntttr la sortc, 
E far I potendo J un colpo da maestro i 
Cosi J qual fosse da gran cure oppresso, 
A ragiollar coruincii1 fra se stess~ • 

5 

Oh destin ladro! in qual misero stato" 
Per esSer ricco, tristo me l son giuDto! 
Perchè non son per mia fortuna nato 
Da un Villan becco ... , e qul t.acque I e fe 
Poi ripigliò: chi se l'avria sognato, (punto. 
Che per la troppa roba in questo punto 
Da la Rcina io fossi ora costretto 
A star in questo sacco maladetto 1 

6 
E poi perchè? e perchè a tal ridutto, 

Che Olovermi non posso a mio piacerel 
Perchè son ricco; c 9.ues to non è il tutto, 
Che a mio dispetto dar mi vuoI mogliercj 
Ed io J che de' miei benj il dolce frutto 
Voleami solo, e vergine, godere, 
Dovrò, per far piacel'e a la Rcina , 
Della donna tener sempre vicinal 



96 CANTO QU An T o 

7 
l\foglie a me, che san brutto, come Esopo! 

l\1qglie bella a uoo su'oppio, e contraffat~ 
Certo non voglio ber questo scilapa, (to l 
Nè segnar mi faranno un tal contratto; 
l'Ii converrt!bbe roder, come il topo , 
,Gli avanzi altrui, ed io Don 5005\ matto; 
Dirò ben io , se la Reina torna, 
Che non vo' fal' pl~ovvigion di corna. 

8 
Lo sbirro stava a queste voci intento, 

Più ch' una donnicciuola a' fatti altrui I 

E , fingendo d'aver gran sentimento 
Di quelli dolorosi affapni sui, 
Gli chiese la cagion del suo lamento, 
Quasi nudrisse in seo pietà di lui j 

f. domandò chi fosse , e come , e quando, 
E per qual colpa stesse là penando. 

9 
Bertoldo replicò: l'aver d'entrata 

9gn' anno scudi mila cinque, o sei 
E la mia colpa; m' hanno destinata 
Una mogliet'é , ed io non la vorrei; 
Per forza ella essei' dee da me sposata 
E per (l'lesto io son qu\, e tu qui sei. 
Fur questa una fortuna altrui saria, 
E il me la non lui va pel' fantasia. 
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lO 

Caro frateI, io ti direi com' è , 
Ma per pietà cavami fuor del sacco, 
Che da 10 star si curvo, per mia fe, 
Sono del tuuo oramai pesto, e fiacco j 

In ogni modo cosa importa a te, 
Ch' io sia cotanto disagiato I e stracco r 
Or, se tu mi farai questo servizio, 
lo ti darò di questo caso ind~zio • 

11 

Lo sbirro ~nor, che pur hramava udire 
Il caso I e veder anco la fignra , 
Disse: ti slegherò, e fuora uscire 
Potrai, pnl'cnè parola abbia sicura, 
cpe quando poi finito Olvrai di dire 

. Ql\csta tua storia lagrimosa, c dura J 

Senza aspeuar, ch'io ti comandi, e preghi, 
Tu ritorni nel sacco, ed io ti leghi. 

'2 
lo tel prometto, allo1' disse il V~lIano ; 

E lo sbil:ro I poich' ehbe il sacco sciolto, 
N' apre la bocca , e quel prende per mano, 
E co! favor d'un lume, ch' avea tolto, 
Ben, ben lo guarda, e nel vedt::r lo strano 
Sesto di vita , ii peuo, il dorso, il volto, 
Parvegli appunto un di que' babbuioi, 
Che .mostl'ano a' fanciulli i Levantini .. 

1fEItTQI.D!) T. l. 9 
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,5 
Porte del l'vlondo! non ho visto mai, 

Gddò lo sbirro, un ceffo cos\ brntto .. 
Ma la tua sfosa- ti ha veduto ~ l' hai 
Tu visitata. anzi io san qui ridutto, 
Disse Bertoldo, e provO' questi guai J 

PCl'chè mi sposi pria J poi veda il tulIo, 
li. prender mi dovrà, c6m' io son fatto t 

C he rimedio non v' è , se il dado ò tratto. 

'4 
E presto presto mi saran ~sborsate 

Per grazia spezial de la Reina 
Due mila doble de le mal tagliate, 
Che a lo sposo futuro ella destina. 
So, che le cose san mollo imbrogliate I. 

Quando una beHa a un brutt'llomo è .. iei· 
Onde forluna tal sprezzo, e non curo,(na: 
Che pu" troppo abbastanza il capQ ho du-

,5 ( fO , 

GIl:uda, che hel bambin da torsi in braccio 
Una ragazza dilieata , e bella! 
Esclamava lo sbirro, e un tal olostaceio 
Toccherà a quella povera donzella ~ 
Povere donne

l 
in {Iual mai strano impaccio 

La sorte vi conduce J e poi v' uccella l 

E legate al voler del genitore, 
Vi conviene posl)or 'genio, ed am()'fe ! 
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,6 

Perchè costui è ricco, non si bada, 
S' egli è poi mal in ordine, e Illal fatto ; 
Con tale sposo la donzella vada, 
E non si pensi, se ancor fosse matto; 
l o , che san pover uomo J pei istrada 
Da me agouo fugge, quallopo dal gatto: 
lo son sano, io san dritto, t pur la sorte 
Toccaacostui, ch'ha braccia, e gambe star-

'7 
e te . 

Be rtoldo disse alIor: se tu volessi 
l o potrei farti ricco in nn momento . 
<"::ome vorresti mai, che ciò facessi r 
L'altro dicca , non v' è provvedimento . 
E quei: basta, che adesso lO ti cedessi. 
Il mio luogo , ed entrassi tu Hl d;l~ nlO , 
Che non ho voglia di sposar costei , 
Che sarian troppi li pedgli miei . 

• 3 

Un qualche matto! e quando domattina , 
Lo sbirro ripigliò J venisse qua 
Con tutta la sua Corte la Reina, 
E vedesse la cosa I come sta J 

Per lo men mi faria porre -in berlina, 
E f!'UsI.n pei q~artier de la città. 
Caro fratel J no no , certo Don voglio 
Entrar a bella posta in questo imbroglio. 
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'9 
Senti, non dubitar, soggiuDse il tristo 

Bertoldo. e poi, qtlando l'avrai sposata, 
E la sposa 51 bello t'avrà visto, 
Ella s~n'à contenta, e a te sborsata 
Sarà la dote, e farai presto acquisto 
D'un pingue stato J e crescerà l' entrata 
Per la morte del padre J vecchio ornai I 

E cavalier, non sbirro aUoi" sarai. 

20 

Entra nel sacco pur, l'altro ripiglia, 
Qual tu la fai J non è facil la cosa. 
O poveraccio J mc;lio li consiglia J 

Dicea Bertoldo, e becca su la sposa 'j 

Vuoi tu , che il padre ti nieghi la figlia 
Quando la cosa è fatta! nè ritrosa 
La Réina sara a cluci, ch' è falto , 
E sborserauÌ anzi la. dote il un tratto. 

2' 

Vuoi tu, che generosa per natura 
La Reina ti manchi di parola? 
E conteuta sarà di sua ventura 
La sposa, pel'ch' ella è buona ligliuola. 
Fortuna, amico Lnio, passa J e non dura; 
Chi Don laferma, e tjen, via, fugge, e vola, 
Ed io non ti direi l\na bù.gia J 

Se avessi ad esser Re di Lombardia. 
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22 

Tu te n'andrai in casa de la sposa, 
E ti daran , se vuoi, de l'eccellenza I 
Ch' oggi titolo tal non è gran cosa, 
Basra esser ricco, O averne l'apparenzil 
La lua vila sarà. lieta t C ·gioiosa ; 
Risolvi dunque , e non aver temcnza , 
Entra nt'1 sacco, e a dimilll non sarai) 
Che, s'io ti 'Volli ben, t'accorgerai • 

• 3 

Qui tacque: e dopo avere un po' pensato, 
Lo sbirro ripigliò : tu m' hai 51 bene 
Il fauo facifissimo mostrato J 

Che quasi di tentar voglia mi viene. 
Chi sa , che la fortuna preparato 
Non abbia a me meschino questo bene! 
Chi non sguscia non mangia la castagna, 
E chi un po'non arrischia non guadagna. 

'4 
Bertòldo tutto aUegro , allor s' accorse, 

Che il top~ era vicino a trappolarse , 
E. acciò ro sbirro più noo stasse in forse, 
Del negozio mostrÒ più non CUT3rse : 
Chi a fOrtuna, dicea, le man non porse 
Quand'era tempo, può i capei graffiarse; 
Inutilmen te non vo' più gracchiarc, 
Apri pur , clie nel sacco i' vo tornare. 
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25 
Aspetta un pOCO, che c' è tempo ancora I 

Disse lo sbirro, a che così t" affretti! 
Allor Bertoldo: io non vo' più star fuorà; 
E quei, che ha tempo, tempo non aspetti i 
Forse a tal cosa s'ha a pensarvi un' ora! 
Insomma sempre fur veri que' detti: 
Chi lava il capo a l'osino, e 'J giupponc 
Perde l'opera, il l'anno , ed il sapone. 

25 
Pian pian, caro fratel, l'impegno ho tolto, 

L'altro dice a, d'entrar nel sacco adesso i 
Ho conosciuto ben, che m'ami molto: 
Quegli interruppe: non san più quel desso, 
In van tn chiedi, ch' io pil' non t'ascolto i 
Ah per pietà. I dicea l'altro J concesso 
D'entrar dentro nel sacco Ol'a mi sia I 

.10 te lo chiedo, amico, in cortesia. 

"7 
Bertoldo J a ciò lietissimo, soggiunge: 

Oh via, son troppo tcnero.di cuore, 
E tal amor per te dentro mi punge ~ 
Ch'oltre, ch'io porto ad ammogliarmi orro· 
Il desio di giovarti ancor s' aggiunge;(re, 
Su via I fa presto; c non facciam rumore; 
lo tengo il sacco, entravi pur tu drcnto , 
E nòn si gettio più parole al vento. 
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28 
Orsù J riponi ben quest' altro braccio, 

E gi.uso uo poco abb'1Ssa più la testa. 
Oimè I grida lo sbirro, il mio mostaccio; 
Tu mi vuoi acconciar pel di di festa. 
Coraggio pur ) disse Bertoldo, io faccio, 
Perchè la tua grandCl.Z3 mi è molesta, 
Che non J?osso annodar ben questo groppo, 
Ch' alto tu più di me sei un pO' troppo. 

29 
I\fentre dice tai cose, ei s'affaccenda 

A legare la bocca al sacco stretta J 

E perchè con lo sforzo non s' arrenda; 
Slacciasi tostamente una calzetta, 
E la gl'ossa legaccia , e seOLa menda, 
Ch' era fatta di canape perfetta, 
Rilega intorno diligente, e scaltro, 
E le fa due; O tre gl'oppi un sovra 1'altro. 

50 

Aveva avuto lo prc\'edimeDto 
Di le\' argli uno stile, che portava; . 
Che nessun sbino allor ave a ardimento 
Di portar .archibuso , o non usava, 
Anzi v' era un real pl'ovvedimento , 
Che ,agli sbirri portar armi negaya; 
Lo stil Bertoldo ascose in certo loco, 
Cosa ci Ile ft!ce , lo dil"tm fra poco. 
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31 

Poi rivolto a'no sbirro: stai tu bene r 
Disse. E quei; si, ma troppo parmi duro 
Lo star qni in piè, che ou113 mi sostiene; 
'fu potresti appoggiarmi dietro il muro , 
Ch~ io starò là finchè la sposa vienI:: • 
Bertoldo il prende, e pancIa in sicuro, 
Anzi di lui si piglia un po' di gioco J 

Fingendo Don trovar agiato loeo • 

3. 
Orsù, stà zitto zitto) e non parlare, 

Soggiunse , che la sposa verrà presto. 
Lo sbirro· disse: non ti dubitare J 

La sposa attendo I e con la sposa il reSIOj 

Replicò l'altro: me ne voglio andare J 

Finchè nessuno nel palazzo e. desto , 
Che d'alzarsi a buon ora han per costume; 
Poi disse buona notte J e spense il lume. 

5i? 
J ... asciamo per un poco lo insaccato 

Sbirro nel CilrCCr suo pico di speranze I 

E vediam , se Dertoldo sia imbrogliato 
Ad uscir fuor de le reali stanze. 
Egli era in ver benissil110 informato, 
E pr.a.tico era ben di quelle usanze; 
Sapeva dove la Reina stava, 
E che di là non lunge riposava. 
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54 
Ora a l'uscio pian pian l'orecchio appressa, 

Per sentir se si vegli, o se si dorma, 
Nè senteudo rumar l'apre un po'in fessa, 
Quinci entra, e i passi col timor conforma, 
S icchè non lascieria sul suolo impressa, 
Se p alve fosse, a lcun vestigio, od orma, 
E va sl pian, che giusto par si mova, 
Caule se avesse a camminar su l' uova . 

55 
Facea due passi J e poi si trattenea; 

Perchè Don fosse qualche cosa mossa; 
Dolcemente avanzava, e fin temea 
Quel piccolo ntmor, che fanno l'ossa, 
E sovente l'orecchio ancor tendea, 
Se la R.eina mai si fo sse scossa, 
Pur s' accorse alla fin, ch' ella dormiva 
Al rumor , che facea, come UOa piva. 

55 
Ne l'angolo più oscuro de la stanza 

Era una l'icca alcova Iabbricata, 
E dentro vt era un letto a tutta usanza, 
E phì morbido assai de la giuncat3; 
Quattro tcnde levavan la speranza 
Al sol di palesar la sua levata, . 
E y' era sovra il letto un baldacchino 
Di velluto, o damasco, cremcsino. 
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57 
Colà sua ma.esta si riposava, 

Quando al tristo Bertoldo in mente venne, 
Mentre vicino al letto si trovava., 
Di levarle d'addosso r andl'lcnne ; 
Veste che ancora anticamente usava, 
Benchè a' di nostri sol di Francia venne. 
I/ usanza durera, perch' ella ha cura. 
Di coprir i difetti di natura. 

58 

S'accosta al letto I e cerca con la mano, 
Cosi tenton J se trova il vestimentoj 
Lo trova alfine, e levato pian piano, 
Sicchè non faccia nè rumor I nè vento j 

Preso, che l' ha , si fa fluiDeli lontano, 
Ed inlO1'nO seI caccia in un momento j 
Anzi nel mentre egli l'imbraccia , e mette, 
Col goJfo dito entro vi pianta un sette. 

59 
N e la camera al~presso la Reina 

I Dormiva certa '9ccchia sospettosa, 
Antica più di <{uc1 J che fu Gabrina I 

Crespa, barbuta, rancia, lagrimosa; 
Suo spasso era il gridar sera, e mattina, 
E più J ch' ago' altra mai era noiosa; 
Sicchè creder si può da uo tale indizio, 
L' avesser l'altre ,donne in quel serviz.io. 
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40 
Costei le chiavi de le st<lnze appese . 

Teneva a un chiodo presso il capezzale, 
Che a chiuderle la se..a sempre intese J 

E questo era il suo ufizio principale; 
Che cautamente non facea palese 
Il vizio, che a le vecchie è naturale J 

Di condurre ad amar la gioventù, 
Quando in aUlor esse non posson più. 

4' 
Enlra Bertoldo j e per aprir le porte 

Prende 1e chiavi senza soggezione; 
Sapeva ei ben, che potea far più forte 
Ch' era sorda costei, come un zuccone J 

Sapea- di più J eh: ella l'odiava a morte J 

·E sempre gli noceva a l'occasione j 

E Sli venne in pensier di vendicarsi, 
E di costei un poco ancor burLarsi. 

42 
Or con lo stile tolto a l'infelice 

Sbirro, egli fece un piccaI forametto 
In fondo al v"'so , che Domar non lice 
Pcr ogni convenevol~ rispetto, 
Acciò madama la governatrice, 
Venendo il ca~o , scompisciasse H letto; 
Se ciò acc'itù'Csse al10r I dir noI saprei j 

So) clre accadde a un Poeta a' giorni miei. 
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45 
Mentr' egli stava in atto d'uscir fUOI'a , 

La buona vecchia ncl sognar disse : att!!. 
Pensò, che di giocar ella a la mora 
Sognasse, ma di più sette; e ventalto J 

Sognando aggiunse, ed ci s'accorse allora, 
Che dormendo costei pensava al lolta, 
E in vcr ella avea il lotto sempre in vis ta, 
E solto il capezza.! tenca la lista. 

44 
Che fece il tristo allor ~ cosI a lo scuro 

Prese un po' di ca'dlOo da un scaldaletto, 
E un gran qu~ttro dipinse sopra il muro, 
Che parca proprio il &rugno d'un porchet­
S' oggi accadesse cio, io v' assicuro I (to. 
Taluna certo impegnerebbe il letto; 
Che non si sa tentare la for tuna , 
Senza badare a i sogni J O al far di luna. 

45 
Bertoldo intanto con la veste intorno 

Apre le porte, e le lascia cosl; 
llenchè fosse vicino il far del giorno, 
E un freddo sommo facesse a quc' d!, 
Perch' era il Sole allora in capricorno: 
1\-13 il vil1an non v' :lUese, e fuora usci, 
E vide, ch' era un poco nevicato, 
E si trovò, a di,' Y<er, molto intricalo • 
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46 
fr:l se stesso dicea .= çome farò r 

1..' orme dc piedi miei conosceranno; 
.1\13 le scarpe al rovescio mi porr~, 
:Ed al rovescio l'orme. stamperanno. 
Ei così fece, e come non lo so : 
So, che in tal modo si tolse d'affanno .. 
8e talun non intende il fatto, o il ditta, 
Sappia, che il Croce l' h:t lasciato scritto. 

47 
Cjò, che fece Bertoldo, e che gli avvenne, 

Lo sentirete or or ne l'altro Canto. 
lo vi dirò, che le dorate penne 
Spiegò l'aurora palU detta intanto, 
Anz.i J che un poco di rossar le venne 
Per la vergogna ti' esser stata tanto, 
Credendosi, perduta nel diletto J 

Troppo esser stata col suo 31l1ante in letto. 
... 48 

Appena in cielo col diurno lume 
l cavalli del Sol faccan ritorno..., 
Che la Reina lasciava le piume, 
E si poneva l' andrienne intorno. 
Felice etade , in cui era in costume 
Fare la nOtte notte l e giorno il giorno, 
Ne si credeva d'· esser più onorato 
A letto stando il dì, la Qotte alzato • 

• ERTOLDO T. l. ... 
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49 
Cerca la veste, e non la trova I O vede, 

Nè si rammenta dove l' h~ l:'lsciata j 

A le sue damigelle De- richiede, 
E nessuna l' ha vista, o l' ha trovata; 
Cos\ ella pensa francamente, e crede, 

. Che lo sbirro vicin l'abbia imholata. 
Di questi temerarj J e van pensieri 
Le donne ne fan spesso, e volontieri. 

50 
Pnscia. imbracciato un altro vestimento, 

Portossi ave la sera a,rea lasciato 
Lo sbirro fuor del sacco, e il villan drento, 
E pensando, che quei fosse scappato 
Più chiaro fe del suo furto argomento; 
Onde accesa di sdegno in ogni Ialo l 
Giw'Ò per il cimier di suo mal'ito 
Di vendicarsi, e morsicassi un dito. 

51 
QlIindi al sacco accostassi, e col Villano 

Cl' o ra..gionar gli disse: e bene 
alantuomo 5<:i più d' umar s1 su'ano J 

\. o , signora, io Iarò quel che conviene, 
Disse lo sbirro, e non son più lontano 
"" pigliar quel, ch' util può farmi I o 
Pigliar! Che cosa ! disse la Reina , 
Pigliar forse una qualche medicina l 
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52 
Si • s\ te la va' dar. N'avrò piacere, 

.. Disse lo sbirro J e qui mi sia condotta, 
Ella rispose: la potrai goclere J 

Che a lei ti condurremo tutt' allatta. 
, Come! lo sbirro disse I egli è dovere, 

Ch' ella qui venga~ ed il boccone inghiotta, 
Qui la donna da me sarà sposata, 
E qui la dote mi sarà sborsata. 

<55 
Restò sospesa la ReiDa a tale 

Discorso , e disse: io va' veder cos' è; 
Mi si j':8.vi un po' fuor questo animale, 
Ch' io lo 'ravvjsi. E ciò tosto si fe : 
Si vuotò il sacco, e si scoperse il m31e . 
Quel villan tristo mI:! l' ha fatta aiFe J 

Esclamò la Rei1l3 J e a tal offesa 
.1 Di doppio ..sdegno fu ili un punto accesa. 

54 
La donna in furia aver. non suoI ritegno ·, 

Nè corre. sol , ma Ilel furor galoppa; 
Tal vedendo deluso il suo disegno 

ILa Reina mostrò sua ràbbia troppa, 
E la coUera ,sua giunse a tal segno, 
eh e rer furore le scoppiò una poppa; 
Sicchè il barhier di corte fece prova 
D'allacciarle un brachiei' d.' usanza nuova. 
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55 
o rsù, d isse J costui si pigli toslO, 

E a colpi di baston sia fiacco J e l)esto~ 
:Nel sacco un' altra volta sia riposto J 

E. nel fiume vicin si porti presto. 
lo vo· J cll' ci muoia or or ad ooni costoi 
'fanto si faccia j il mio volere ~ questo . 
Tanto si fc, lo sbin'o bastonato 
nen hene, fu ne l'Ad'ige gill.IO • 

56 

Povero sbitro J per tua mala sorte 
ln °man. di donn a irata capitato J 

Che, quando meno tel pensavi, morte I 
E non.. la sposa, ti trovasti 'a lato! 
O vatti !ida a le promesse aocorte 
D'un viUan tristo J che s} t' ha ingannato; 
InsolTHna è VC1'O, ed è proverhio antico, 
Che si creda a un villan, c ... ome aUllDcmico. 

57 
1\1\l affè ; che a' nosH'i dì 'Pec-questa via 

Bertoldo Don scampava ceulame.nle; 
San gli sbirri oggi giorno uba genia 
Destra, accorta, e benspesso,1rnpei'tinente, 
Ch' usa frodi I e fors' anche villania; 
Cosa, che non usava anticamente, 
Qu~ndo Alboill d'Italia il freno tenne, 
E che il gr3ll f3ttO, ch'ho narrato. 
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58 
Orsù finiamln: la Reino. irat:1 

Con pregiudizio del real decoro, 
Qua J e Jà correva come spiritata 1.. 

E non fro\'ava al suo foror ristoro; 
Buona pal'te del giorno fu impiegata 
A cercar del villan ; ma mio lavoro 
Questo non è : voi hen l' udrete. Intanto 
Chiude la mano de lo sbirro il Canto • 

FINE nEI> QUINTO CA.NTO. 
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ARGOMENTO. 
t, • 

. 11 Re, trollato Bertoldo nel forno, 
Comanda, che sia subito appiccato, 
Ma Gli pumette ;che I cercando intorno, 
Quell' lJrbor scelga, che gli fin più' ~r"to. 
Niun piace al trislo., e al Refatto rltOl'IlO 

Yiene da lui suo cOTplglier creato i 
..Alfiit da srav(J ' mal B ertolno coLto 

\ Fa testamento, muore', ed è sepollò • 
t 

, ALLEGORIA 

Quando è in nostre l'0tere fuggire un ma­
le , e ben stolto coluI, che se lo tira ad­
'dosso ; e pure il Dostro libero arbitrio ò 
quello J elle fra tutre le passioni ne sce­
glie volontariamente una, çhe serve poi 
all' anima eli tormento, e di patibolo. Chi 
muore maggiore di qu~l che nacque, muo ... 
re sempre glorioso; e l' uomo cristiano, 
'i prudente <leve disporsi preventivamente 
Q questo PilSS'O ; e"'l sil,'io deve ' rendersi u­
tile al pubblico anche dç> po morte coli' e ... 
~eu'l!'10 , e cogl' inse~llaU1enti, ch.e lascia . 
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ualunque vudle bravo dipintore q .' 
ipignere la fan1e J o. la m<:>ria, 

La misel'ia, .s1 piena di dolore, 
La febbre fredda, o la malinconia, 
O s'altra cosa al 'l\rlondo v'ha peggiore ', 
Com' è la frode, e la furfanteria, . 
Una veccl1ia "ritrae tale, e quale, 
E fa quella pittura al naturale. 

" 

E in ver cosa più brutta_ da vedere, 
Al parer mio I non y' ha se be~ si guarda , 
Ed unfa vecchi~ è ancora da temere 
Peggio che una s~etta , 'o una bombarda. 
Se .i fatti vostri la viene a sapere, 
La non è certo a raccontarli tarda, 
E a un }lOVerO amator sovente è infesta 
Più ,. c~e a unll barca in mare ~a tempesta. 

5 

Per u~a d" este brutte malandrine , 
Bertoldo fu per essere appicéatoj 
E fu una grazia ben di quelle fine 
Quella, per. cui da ciò venne scampato. 
1\1.3 non usciam di grazia ' del confine, 
E raccontiamo il caso com' è stato; 
E se un po' stento, e se vi tengo a bada, 
Quei, che h. faccende a fare se Ile vada. 

/ 
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4 
Nel Canto innanzi <1 questo avrete udito, 

Come fosse cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro, che trovassi a mal partito, 
Perchè in quel sacco non ci vedea lume,; 
E se ben di scampar avea prurito, 
E di -morironon ebbe mai -costume, 
Gli bisognò, che presto 10 imparasse, 
E che dentro quell' acque s~ annegasse. 

5 
Bertoldo già, come saper dovete J 

La veste portò via de la Reina ; 
, O fa mo da me ad\?s'So intenderete 
Quel, che poscia. n' avv.conc la mattinaJ 
N' avvt!noe , come ben creder potete, 
Ne la Corte gran strepito, e rL!ina , ,, 
Perocchè la Rejna 3vea sol questa, 
E appunto appunto quel gioe_DO.;. era festa. 

Q 

E ben s· im'rnag~Dò-t.oS.to chi gli era, ' l' 
' Che le avc;:p fatto un tale ruba111t:Dto~ 
E pCl' aver- Bertoldo il ogni manie.ra J 

'Spedl dede pCTsonetl'iù' di cento.' 
Cercaro tutto il 'di fìno a l~ sera, 
E Da'Di fatica fu gittata al vento, . 
Percllè Bertoldo stè tutto quel giorDo 
Quatto qMtto appialtato dentro un fotno. 



118 C.\NTO SES'tO 

7 
E la. Reina intanto schiamazzrtva, 

E di rabbia se stessa percotea ; 
,E come spiritata, alto gl'idava , 
,Che averlo ne le mani èlla volea; 
E'Ha correa per casa, ella ,sbuffaY3, 
E çorrendo , e sbu,ffando 51 clicca: 
Son ben una Reina razza porca 

. \~e~ Don lo fc. appiccare ad una forca 

8 
Per la città. DOn si .piirlavar d'altro I 

Che d,e la berra fAita da cQstui ; , 
CiasC;!1 D clicca; ~ia pur s'e' )'uoJc, scaltl 

. 91'3, egJ,i ha, d~. far plQ!e i . fatr.i slli'; 
E furbo, è tristo, è vero J ma I)er allI 
Ve ne san sta,ti de' simili a lui, 
Ch~ a la fin poi '50 n dnti n,e là ragoa, 
Ed .~an, pagato il 1\0 d' og~i magagna, 

9 
.Bertolqo udta lalor queste t>arol~ i .~, ' l'IJ 

.Qa chi andava, e vleni.a per quella strad 
E ved.ea , ben., ch'ellet Don eran fole, 
È qua.le , 3 lui si ipJleparava biadh; èI , 

Il ppverin tra. se S'! a.ffijgge, eldole" 
Che d'essere' appiccato Hon gli 
E di tale .faccenda era nemico ~ 

. ..:Più assai, ch'io non so dit;e, e Cll"j"onol'CIl,c( 
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10 

r rerò st av"ìsò di Don uscire 
Fuor di quel forno più, benchè di fame 
Ei vi dovesse a la fin poi morire, 
Tanto gli parea il boia tosa infame; 
Certo d'un appetito ci suoI patire", 
Che gli farebbe mangiare il corarne , 
Onde s' c' muore in modo cos\ strano I 

Si può' dir, che fa un fatto da romano. 

11 

Ma 'IIna vecchia' di queIle , che io dicca , 
Rrutla, squarquoia , strega J maIandrina, 
Percbè dal forno uscire si vedea 
Un po' di veste, a questo s' avvicina, 
E appena .rimirato il drappo a\'ca , 
Chc! gridò: oimè, qlla dreoto è la Reina ; 
-La se lo mise a dire a questa, e a quella, 
E pianpiall tutte veniano a vedeUa. 

12 

E ciascuna il suo detto confirmava, 
E dicean tutte: è la Reina, è dessa. 
Bertoldo intanto cheto cheto stava, 
Siccome propio li; mensa una badessa, 
E tra se .·umin,'lndo solo andava, 
Quale grande sciagura se gli appressa; 
Nè da scamp:lre alcun modo gli è dat9J 
E Si" gli -pare d'essere appiccato. . 



-12Q CANTO SESTO 

,3 

La ciancia finalmente al' Re pervenne, 
Il quale anch' egli tosto si credè t 

Che fosse la R.eina , e ne divenne 
Mesto, e tutto tremò da capo a piè ; 
Indi gridò: l' è UDa beffa solenne 
Di-queL trislo, che tant' altre ne Ee; 
1\'la s'egli ba fatto tal fl1rfantcrìa, 
Per Dio, ch' i va' J che l'ultima eHa si 

14 
,f.rima d' ogn' altra cosa andò a vedere, 

Se la Reina fosse in casa, o no J 

E Il la seggetta trovalla a sedere J 

Quando ne la sua camera egli entrò. 
Di ritrovarti, disse, ho ben piacere, 

- l'fa li tuoi fatti disturbar non vo· J 

Seguita pur con tutta confidenza J 

Nè ti trattenga mia real presenza. 
,5 

Cbinò la testa.,la ReiDa allora, 
E disse.' i' seguirò dunque, o SignorI 
1\'1 a , mentre il parto voleva uscir fUOI'a 
Le _venne fatto un poco di l'umore, 
Oimè! gridò Alhoin, questo m' 
Tu nel ventre hai R.eina, nn 

, Tu fai quel, che-non sei 
Tl'ombeua pur, mio bene, e non 
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.6 

Pietoso Re , sog~illnse lsicratcQ., 
Se tu sapessi i son pro pio arrabbiata 
Cpn quel Bertoldo, anima iniqua I e l'ca, 
Che questa volta una me n' ha sonata J 

Che farmi la peggiore Don potea; 
Ei la veste di sela m' ha rubata J 

Che mi facesti, quando i' fui la sposa J 

E tu sai ben s' ell' eca bella cosa. 

'7 
E per: la stizza quel mal m' è venuto, 

Ch' ora in questa faccenda mi trattiene 
Con un dolor di ventre cosi acuto, 
Che mi fa fare quel, che non conviene; 
E però quel Villan becco cornuto, 
Da te dovriasi gasligal' ben hene, 
E farlo ancor morir se bisognasse, 
Acciocchè ogni altro da questo imparasse • 

• 8 

I\jspose il Re : non dubitnr, ben mio; 
O adesso intendo I come va ·il negozio: 
Ma i' voglio I che costui ne paghi il lio , 
Nè certo il boja ha più da stare in ozio; 
E fu ggn pure, il troverò hen io ; 
Se s'appiattasse soUo L' equino'Aio, 
O andasse ne la luna ad abitarc, 
Da la giustizia non potrà scampaTe. 

MERTOl..DO T. l. 11 
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19 
Quindi f~ ranDar la soldatesca, 

O pur, come alcun disse J la sbirragl 
Gente che in liti di rado s' invesca, 
Salvando per li fichi la ventraglia j 

Ma il Re lar fa coraggioJ e s1 gli ades 
Venite pur, venite via, canaglia, 
Che nOn si va a l' ~ssedio qui di Ora 
l'da un forno ad assalire, ed un villa 

20 

Innao1.°i il tutti armato egli n' anda.va , 
E ver quel fornò prese il suo cammil 
Dove trovar Bertoldo si pensava, 
Ed in questo n0n fu mal indovino i 
Quella turba tremando il seguitava, 
Non ben ~cura ancor del suo destinc 
E quattr' Ore cran già Scorse del giorl 
Quando arrivaron tutti av' efa il forn< 

2' 
E cC"o , ecco il forno, gridò tOsto il Re : 

Il forno, ii forno tutti replicaro ; 
Un più audace de (Ili altri a quel si f, 
Dinanzi, e gli altri tosto il seguitaro 
L'apri.ro J e niun di lor sapea il 
Ed in quello Bertoldo ritrovaro 
Rannicchiato l e ravvolto 
Come ne le aue penne un ba.rbagjann~ 
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•• 
Il tirarono fuor subitamente, 

Qual pcr li piedi I e quale per le braccia; 
IJ Re con gli altri la fe da valente I • 

Che anch'egli vuole onor di questa caCClaj 

1\'Ia grida, figli, oprate des~ra~eDte '. 
Che guai." se quella veste nH\! SI stracCla, 
Ch' io vorrei riportarla il la mogliera, 
Benchè sporcata e brutta, almeno intera • 

• 5 

Indi il Bertoldo: oh brutto scellerato, 
Ti ci ho pur colto alfin , ladro, villano; 
Se il le forche non fussi destinalo, 
Uccider ti vorrei con questa manDi 
'fu hai commesso adesso un tal peccato, 
Del qual pietate chiederaimi invano; 
Vcdroi fra poco quanto vagljo, e posso i 
E fc trargli quell' .bito d' .ddosso. 

·4 
1\'Ia finiamo, soggjunse, oIà Su presto, 

l\'J.ici cavalier, costui lega te sinuo; 
Troppo è il mia moglie, cd al mio onor mo.­
Cotesto babbuino maledetto; (lesto 
Egli farebbe andarne giù di sesto 
Qualunque in pazienza è più: perfetto; 
Date10 poscia al boja, e dite lui, 
Che faccia grazia d'appiccar costui. 
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25 
Piano, gridò Bertoldo, piano piano, 

Signor, mi par , che mostri troppa frcU:a 
E lo impiccare un povero cristiano 

; Non è cosa da gir per istafeua: 
Se m'a,"cssi a tagliare un piè, una mano 
Ah forse, ch' io non ti farei disdelta, 
Ma iI volermi ... appiccar così in un tratto 

O" Se il permettessi avrei molto del matto 

26 
Sentite mascalzone, il Re rispose, 

Se proprio c' pare, che mi di" la berta 
Tu puoi ben dire, e far di helle cose I 

DIa questa volta la tua mOrte è certa. . 
..In atto di pietate si compose 
Dertoldo allo l' , come persona esperta, 
E p-ianse ; e fece una cotai figura, 
Che a la Sibilla avria fatto paura. 

27 

TI Re ,. che n' chbe un pO' di compassione, 
E a cui vogl~a di l'idere venia, 
Per nOn scandalizzare le persone, 
Quatto, e senZa fat ' motto, n'andò viil , 
Dicendo intanto però a un suo barone, 
Che cura avesse di quella ' 
E per lUostra.r, diss'ei, ch'io son 
Basta I che l'appicchiamo il dI 



4:ANTQ SESTO 1~5 

28 

Bertoldo dunque in ça,Tcer fn serrato, 
Con maniere, per dirla, un po'indiscrete, 
E come quella notte l' ha passato, 
Se noI velo dico, voi Don lo saprete; 
Sappiate dunque, ch' era disperato, 
Peggio, che un morto di fame, e di sete, 
E fu proprio un miracol PUT?, e netto, 
Che non . si desse al diavol ; poveretto ! 

29 
Oh gli è pur VeTo., egli. tra iie dicca, 

Che . da la Corte converrla f1!ggirc, 
Perch' eU' è una cotale iniqua , e rea, 
Che sa di brutte cose fare, e di re ; 
E p~rch' egli appiccalo esser dovea, 
Mai quella notte non potè dormire, 

, Ma l mentre del morir cresce la puzza, 
L'ingegno più che mai' tempra. ~d aguz.z..., 

50 

E la. mattina mesto, e piangolente , 
Chiese con giunte mOlO ,la. carità 
A un cavaUer di Corte, o sia servente, 

. Di goter inchinar sua ,maestà, 
PJ't:gal!dol. ch' epli andasse immanlinente, 
Che il boja ha tretta f e il tempo sè ne va. 
E , che I quando appiccato fosse pria , 
Uopo più di risposta Ilon ania. 
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O povero Bertoldo, il tempo è · ades!(') 
J)i mostrar J se studiata hai la morale. 
E questo Mondo una cloaca, un cesso 
In cui s'ammorba il misero mortale j 
E pur, henchè quel puzzo egli abbia 
Abbandonarlo troppo gli sa male, 
Che chi tra le spurcizie è nato, e 
Ei l' ha nel naso, e pur non sente il 

52 

Fatti coraggio, allegro sn, Compare; 
Cadono le città, cadono i regni, 
-Cadrà la mozza, e l' asinella, e pare 
Che d'essere appiccato tu ti sdegni! 
Su via per amor mio lasciati fare 
Quel, che forse sfuggire in van 
In un momento tu sarai sbrigato, 
E ne resterai dopo consolato. 

55 

Intanto a lui ritorna il cavaliere, 
E gli dice 1 che venga in fretta in 
Pcrocchè il R.e, che ha inteso il suo 
:Ne la real cucina alIoI l'aspetta 
Ratto Dertoldo s' acconcia .il 
E iJ più, che puote si pulisce, e 
E v'a a pala1~zo ansando e piangendo, 
E tron il Re tra i guatteri sedendo. 
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34 . 
Gli si butta diD~DZi inginncchione , 

E dice: Slre i' sono un traditore; 
Però se 1u 111' appicchi hai ben ragione, 
E mai non ti se' fatto tant' onore; 
Nè qui adesso ti vo' fare un sermone, 
Per 1ibe1'armi da sì gran dolore; 
Già morir debbo, e ci vu<?L pazienza, 
Ma in altro i' vo tentar la tua clemenza. 

55 
Oimè"! signore, pur troppo i" ho offesa 

Tua maestate, e ne st:nto gran doglia J 

I Nè di morir, ma de l' onor mi pesa, 
Ch'uom non lo veste più, se se ne spoglia. 
Una cosa da me non ben intesa 
È quella sol, che in tal caso m'imbrogliai 
E sili, che ad nu, che muor, sc" piaQne e 
Nessuna giusta dimanda si niega. (pnega, 

56 

Ho talor v-istt> appiccati pendenti 
A certi bru.tti I e deformi alberacei , 
E sC3t'migli ati che parca, che i venti 
Li stimassero giusto tallti stracci, • 
Onde tIla me dicea: povere geQti! 
E. avea compassioo. di quei mostacci • 
,Uu bell'arbore, e grande, e ben formato, 
Ptl' Dio) ch' egli è l' 000l" d' u.a appiccMG. 



123 . CANTO SESTO . 

57 
lo san contento, arcicohtento , o Sire, 

Pi morir oggi per le n)atl del boja., 
Ma. ad un condannato, il to~o a dire, 
Si suoI far qualche grazia pria,che.muoju; 
E però, se tu badi Ora al mio dire, 
Ve arai ben, che il morir non ,mi dà noja, 
Ma pcr Dio, sJho a morire, egli è il dove~e, 
Che ci abbia ave,·e anch'io qu.alche piacere. 

5d 

Chieggo, che tu comandi nn po' à costoro, 
Che m'appicchino a UD arbol', che mi piac­
E in un j lal caso io prometto loro ( eia, 
Di non parlar nè mover piè , nà braccia. 
Badin pUI' essi a fare il suo lavoro, 
E gU,ardin pttll, cbC! non si rompa l'accia, 
Perocchè, se fia il tronco da me eletto, 

. Vo" modr propio come un agnelletto • • 

39 
E hene, disse il Re J vo' darti ' gusto: 

L' ~I'bore a tuo piacere eles~erai, 
E dopo ciò, sé tu se' un UO\110 giusto, 
Del mio proceder non ti dolerai. 
Valtene pur J e non aver disgusto, 
Perchè filai più appiccato non sarai; 
Credi, Bertoldo J che n'ho doglia molta. 
l\h pazienza aver dei q~esta volta., . 
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~c 

Era Bertoldo una volpaccia vecchia; 
Che gir sapeva per .ogni pcllajo, 
Ma il R.e fu un pazzo, che gh diede orec­
E il sosterrò con penna, e calnmajoi (chio., 
Intanto la shirraglia s' apparecchia, 
E colui lega, ch' è in suo cor l)iù gajo , 
Perchè s'egli è appiccato gli è suo danno, 

. 1\'1,a coloro il mistero ancor non sanno. 

4· 
Pur facca mostra d'essere turbato , 

E giva masticando orazioni I 
E il ciel guardando dicen: ho peccato, ' 

.. 1\'13 spero tuttavia, che mi perùoni, 
Al corpo no, ch' egli è uno sciaucato, 
DestinalO a far terra da poponi , 
A l'alma s1 I che per lo ciel è nata, 
~ò dal hcja puct' essere appiccata. 

~2 
In qllcsto mentre il menare in un bosco 1 

Pico di piante bellissime a vedere, 
Che con le fronde facean }' aer fosco, 
E per la state sarla un bel godere; 
Disse Bertoldo: ,:ullici, i ' ben conosco, 
Che d'al'p iccarm i qui avreste piacere ;(sca, 
Confesso anch'i-o che il luogo alquanlO ade­
E v'ha buoo'ada, e temperata J e fl'esca ; 
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45 
l\fa, s'i' ho . da parlar liberamente 

lo qui non veggio pianta, che 
Nè . mi credeste tanto , 
Che lo facessi per tenenti a bada i 
Ma per non f<lrmi schernir da la gente 
Che s' abbattesse mai per questa 
J.J3 qual dirla: guarda il villan 
Che lasciassi appiccar come un 

44 
Qui il condussero avanti, e gira J e gira, 
. E udiron sempre la medesma fola; 

Quella ciurmaglia si stracca, e s' 
E il villan la conforta, e la consola 
E dice loro: non montate in ira, 
Che di morire ho già dato parola; 
Una pianta trovate, che mi piaccia, 
E Jll'appiccate, che il buon pro vi faccia 

45 
Dopo molto girare al bosco intorno, 

Finalmente conobbero il mjstcl'o, (corno, 
E che ha il Re tanto ingegno quanto ha 
E lesto era costui più I che sparviero; 
Stabiliron però di far ritorno 
Al Si re , e dirgli il fatto intero intero; 
E che, se tal-. Ha ogni sua sentenza, 
Al boja egli può dar buona licenza. 
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46 
E cosI appunto al Re fu riferito, 

n qual confuso restò Il un alocco, 
Der suo fetido -, e rozzo nido uscito, 
Quando dal prjmo solaI' raggio è tocco. 
Egli allora però prese il partito I 

Per parer quanto mcn potea balocco, 
Di perdonare al buon Bertoldo, ed anzi 
Ordinò J che gli fosse addl1tto innanzi. 

47 
Cosi fu fatto, e il giorno dopo arriva 

.Bertoldo in Corte incatenato, e stretfa; 
Il R.e il fa scioITe, e pascia grida: e viva, 
Bertoldo mio J che sij tu benedetto j 

Hai accordala una gran bella piva 
Oggi, e mostrato aver magno intelletto; 
Aristotilc istesso in tale stato, 
Non. saria dal carnefice scampato. 

48 

Ed in iscambio J che me r abbia a male, 
Perchè tu 111' hair scornata mal:::amente , 
B fatto restar pl'opio uno stivale, 
VO'~ che in Corte tu stii tra la mia gente~ 
Avrai pane J avrai vino, ed olio, e sale, 
E 'qual altro bisogni ingrediente; 
Ti vo' in somma trattare da signore J 

Nè cerimonie i' fo J parlo di cuore. 
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49 
Bntolclo lo ringrazia c. poi rifiuto, .,. 

Che de la Corte avea brutta caparra , 
E se persona egli Don era astuta 
Ben sentiva altro suon, che di chitarra, 
Dice. , che vuol la sua moglie barbuta 

.. R.ivedere J e tornare a oprar la marra: 
!Via il . Re tante carezze, e freghe fa , 
Che il Villano acconsente, e in ,Corle sta, 

50 
Fu fatto consigliere, e tra baroni 

Del Re fu posto J e suoi più cari amici: 
1\'la cominciò a patile convulsioni J 

E giorni menò poi roco felici . 
Qui lo nutrivan di qua~lje, e piccioni l 
Ed era. avvezzo a cipolle l e radici l 

Però non molto andò per cangiar pasto, 
Che lo stomaco s' ebbe alquanto guasto, 

51 
E quanto pill gli fean far buona ciera, 

Tanto più peggiorava il poveretto ; 
E in poco tempo crebbe in tal maniera 
Il mal l che bisognogli star in letto. 
A lui ven\a de' medici una schiera J 

A la qual dava in Corte il Re ricetto l 

Perchè s1 poco sale in zucca nvea 
Il pover UO,lll I ch' a mewci ere dea. 
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52 
Questi, seguendo il Jor cOSlume antico, 

Tutto quanto al rovescio il medicaro , 
Ed ei , che parca prima un heccafico, 
Un passerotto or pare di genDaTo j 

Gridava il pov.eretto: qualche amico, 
Al quale i l viver mio sia grato, e caro, 
Un gran piatto Oli porti di fagiuoli, . 
Acciocch~ mi ravvivi, e mi consoli. 

53 

SI fagiuoli, fagiuoli , ei ripetca , 
E ilDa rapa vorrei, e ulla cipol1a: 
Questo è quel, che dà vita, e che ricrea, 
E il san&ue ci rinfresca, e In mi4g11a • 
Ad un vJllarr par mio J che hella Idea 
POl'targli un po'di suco entro 1:ln'ampolla! 
Dargli UD sciloppo invece di minestra! 
Per Dio me 'è trarlo giù da una finestra. 

54 
Così chiedea Bertoldo, hen sapendo 

Qual era la sua vera medicina, 
}\Ila a questo nessun medico int endendo, 
A lo sterco badavano, e a l' ol'ina : 
E cos\ consumandosi, c vedendo, 
Che la morte Ora01i.ti gli era vicina, 
Disse, che testamento l'alea fare, 
Ed il notajo andarono a pigliare. 

BERTOLDO T. I. la 
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55 

Fe il tcst:tmento, e fe ancor tutto quelle 
Che a un vero uomo da l)cnc convcnia 
Posci3. la morte a se il chiamò bel beH 
Ed eg li rane ratto n'andò via. 
Vi fu in Corte quel giorno gran fl.gell< 
E la Reina diede in frenesia, 
Che s'era seco già pacificata, 
E quasi anco se n'era innamorata. 

56 
Tutte quante s·onaron 'le campane J 

E SOllÒ di Corte anco il campanone j 

Tutte le genti umane J e le inulll:loe 
Ebber d'una tal morte co mpassione; 
Pianser le gent ild onne, e le artigiane 
Pianse ogni SOl"la al fine di persone j 

Nè fu t3nto pensato, nè ciarlato, 
Quando uccisero Cesar nel senato. 

57 
Il Re orninò, che fosse seppellito 

Con tutta quanta la magnificenza, 
Ma che prima volea J che fosse udito 
Quel testamento, e letto in sua presem 
Al notajo però fu fatto invito 
Che tosto corse J c al Re re 
Era il notajo un cotaL ser C erfo.gl I 
Di quei, che con due motti empiono 

( 
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58 

E cosI lesse: lo Bertoldo figiiuolo , 
Del quondam sì famoso Bertolazzo, 
Figlio ~ià di Uertuzzo , unico, e solo, 
E che OlI tempo vive a del Farinazzo; 
li venia da Bertino, e da uno sllololo 
D'uomini, che a narrar non è un. s01azzo ; 
E inlcso ho dir che il primo padre nostro, 
A j piovan:' vendea carta, ed inchiostro. 

59 
Volendo dunque far mio testamento, 

In primis dico I che noi siam mortali, 
Propio vessiche ripiene di vento, 
Nidi di mille guai, di mille mali ;; 

. E perch' oggi dal core dir mi sento: 
BertoldC'l ungiti pure ~li stivali, 
Che con la morte dcVl cavalcare, 
E a. l' altro .Mondo ti bbogna an~are ; 

60 

A la 1\Iarcolfa mia mogli era io lascio 
Tutto i! mio avere, e aBertoldin mio figlio, 
Fur ch' elln serbi ( il resto lo tra lascio) 
Della sua pudicizia intatto il giglio; 
E non faccia costui d'ogni erba fascio, 
Pcrchè d'esser squartato sia in p eriglio. 
Diec i anni sono, che non gli .ho veduto, 
E J dove io fossi non han mai saputo. 
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6. 
Item. Al ciahauin lascio le rotte 

Scarpe da lui più volte 
Item, Al cuoco, il buon 
'rant' uova da poter far due 
J ... ascio a Pasquino , con la buona 
J ... c mie calze di tOP1?c foderate; 
E Lascio a la Pandora lavandara 
Il mio pagliaccio, cosa alquanto rara. 

63 
Item io lascio a Fichetto, ragazzo 

Cos\ insolente con la mia persona, 
Che gli sia dato sovra il culo a guano 
Una frustata, ma sonora I e buon .. ; 
J ... ascio a qncl cortigiano, ch'è il più 
La libertade di levarsi a nona, 
Che s' è il più pazzo I il più vecchio 
E di quest' agio gran bisogno avrà.. 

65 
lo lascio al Re, che faccia quel, che 

l'la gli ricordo d'amar la giustizia, 
D'aver conformi i fatti a le parole, 
E di non dar esempIo di ncquizia; 
l)i fare ' a la Reina, come. suole, 
Quel che la lc&ge vuoi, non la malizia 
Perch'egli n'abbia }loscia in sua 
Un degno erede, un real bamholone . 
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64 
Qui il notajo di Jeggere finI, 

E il Re per tenerezza lagrimò J 

E con gran pompa al tramontar del dl , 
Che seppelijsser Bertoldo ordinò. 
Se gli fe Ji epitaffio, il qual cosI 
Dieea, siccome or ora vi dirò; 
E quel , che il fe certo un poeta fn J 

Che non ebhe a quei dì poca vir tù. 

65 
1ft qllcsla tomba tenebrosa, e sCII,ra , 

Giace u.n Villa/! di sì a'forme aspetto, 
Che più. d'DI'SO , ch~ -d' "amo avea figura, 
Aia di innt' n/Io, e 'Iobile intelletto, 
Che sl"p;r f ece il jJlo,u]o, c la natura. 
Meni,.' egli visse J fil Bertoldo dello .. 
Fu g rato ai Re; morl con arpri duoli J 

Pcr non poter man.qinr rape, e faSiuoli. 

66 
La pompa funerale fu solenne J 

E il corpo d3 la Corte fu seguito; 
Il Re certo di piasner non si tenne J 

E anch' ella lsicrat ca n' 3veo prul'ito. 
Quello, che dopo tal faccenda avvenne, 
1'uon ve lo dirò, perch' ho finito J 

l\'Ja s'e un po poco 'volele aspettare, 
Chi ho di dietro \'e lo vuoI contare. 

FINii DEL SESTO CANTO. 



ANNOT AZIONI 

AL CANTO PRIMO 

St. i. v. 1. 

Chi amore, e gelos'a, c11e i cor m:nteUa, 
E tristezza da se cacciar desio., 
Legga quest' opr> '?porita, e bella . , 

E simile questo principio alla prima del­
le quattl'o Stanze falle in nome del Berni, 
per introqllzione alle Rime piacevoli di 
1ui, da Prlnzivale da Pontremoli, se piut­
tosto non sono del Berni stesso 
Chi vrama di fuSSi;' man;nconia , 
Fastidio, affa1wo , dispello, e dolore, 
Chi II/wL cacciar dfl se ln gelosia, 
O, come diciam noi, 1)Jnrlel ti' amore: 
I:egga di grazia q/tesl' Opera mia eco 
St. ,. v. 4. 

Che noi I Rer grazia di monna TaHil, 
l;'jglia di Giove} ed' Al)ol1o sorella. 
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Tali. è la Muso, che presiede alle 00-

Dlichc Poesie, come negli Esametri attri­
buiti a Virgilio, sopra gl' impieghi delle 
l\111sc. . 
Comica lascivo r;audet sermone Thalia . 
E prima Callimn.co nel greco epigramma 
sopl'a lo stesso argomcllto, tradotto da 
Gregorio Giraldi, e riportato nel settimo, 
de' suoi Sintagmi dI! Deis Gentium. (li. 
Comica vita T/wlia liLi est, moresqt~e reper­
Intorno alla 9cnea logia delle Muse, oltre 
Esiodo nella Teogonit'l, veggasi il Giraldi 
nel citato Sintagma , e Goti'redo Linocerio 
nella sua Mitologia delle ~Iuse • 
St. l. v. 6. 

Scriviamo in rima I e Diuo l' ha falto pria. 
Di niUtI monosillabo l}arleremo nelle An-: 
notazioni al c. g. sl. 2.3. v. 6., .e ne dal"e­
mo qualche esempio. 
Sto L v. 8. 

Se de' gangheri usciti ancor non siete. 
Usci,. cle' gangheri tanto vuoi dire uscir 

di proposito, e come volgarmente si dic e. 
sallfll'e di pnlo iII ["cuca, e d' ArllO in Ba.cchi­
glione: MOllosill, l'l. Il. LilJg. l. 5. Il, 4"; 
quanto uscir d i cervello: Vor:.:. Crusca. E. 
in questo luogo piuttosto nell' ultim o sen­
so, che nel primo, ha da prendersi t quasi 
luetta in dubbio il Poeta, se i suoi Lettori 



sieno in cervello, o no; avvisandoli, che 
-di questo Poema ~oderanno, quando d~sen_ 
no Don sieno usciti! che in verità. gli Uo­
mini pazzi non sogliano ridere ov'c la cosa 
meriti riso, che in questo ancora SUD dif~ 
ferenti da i savj • . 
St. 2. v. l. 

Perchè qui dentro non novella, e gracchia, 
Con 3moracci incancherati, inS3lJi, 
Un qualche aganippeo Ulcrlo,ocornacchia; 
Nè da' franccschi a briga, e da'Pagani 

(chi •• 
Si viene, e d'uman s3ngue il pian si mac­
Comincia il Poeta la proposizione del 

Poema col dire que l ch' esso non è, cioè 
o materia d'amori, che fanno impazzire, 
O guerre sanguinose tra i Fl'anzesi • e i Pa­
n.311i I che sono il soggetto cos\ di famosi 
.Poeti, come di pessimi, e scempiati. Se 
hen si guarda aH'espressione, intende1' Au­
tore di metter odio, ed orrore dell e sud­
dette rnatcl'ie, come di cose orribili, e 
s travaganti, atte piuttosto a lm'bare, chc a 
divertire. L' jdea è lev3t<l dalle sopt'accilate 
Stanze di Prinzivale , c lIC p er invogliare 
il Jeggc l'C l'opere del Bl::rni I chiude la pri­
ma d'esse dicendo: 
Pet'chè gtU' dent"Q non ('itl1'l", e non !p'nrchia 
Il JJembo merlo, c 'l Petrarca corllucchia • 



.. 

o ver.mente dal capitolo in lode dell' A­
sino, che parmi aver veduto attribuito a 
:l\liniato Busini, inserito nel Tomo second,p 
dell' Opere Burlesche dtl Berai 1 e d'altri . 
GitÌ non saran b,,~ie di strani Eroi, 
Com~ dire d'Orlando, o Carlomallo. 
St. 2. v. 6. 

Cose da fare spiritare i cani. 
Il Berni nel Cap. O poveri eco 

Ecco che personaggi, ecco che corte, 
Che brigate galanti, e corligiane, 
Capis, f/ inel, Corieio J e Trincheforte l 
Nomi da fare shigollire un cane eco 

E nell' lnnamorilio l. 2. c. g. st. 11. 

E d' intorno gli fa cerli atti strani, 
Che di c"cina adon cacciali i cani. 
St. 3. v ••• 
Fra j magni Eroi, di etti l'istorie in rima 

Da noi comporre J e celebrar si denDo 
Bertoldo udrete ricordare io prima, 
Chiaro a' d\ prischi per astuzie, e senno. 

Ha rivoltati in suo pro l'A.utore que' bel-
lissimi versi dell' Ariosto c. l. st. 4. 
Poi sentirete fra i più degni Eroi, 
Che nomillar con {nude m'apparecchio, 
Ricu rdar quel Ru!] oier eco 
l\Ja più apertament~ se ne valse nell' ulti­
ma delle slan7.e sopraccilate Prinzivale • 
r ai untirete fra i più, (legni Eroi, 



Che ~ominnr con lnude mi apparecchio, 
~a peste ricordar ., la qual fra noi 
E pirì utile, e sana, che 'l vin vecchio ec 
St. q. v. l. 

Il Mantovano, e quel di Colofone . 
. Virgilio, e Ornero dalle loro patrie 
E .. bbilstan1.il per altro famosa la contro 
versia sopra il luogo della nascita d' 
Ed è piaciuto all' Autore di farlo 
lofone , secondo il parere d'An 
di Nicandro appresso il Gil'aldi de 
hisl. dial. 2., piuttosto che o d'altre 
della Grecia, o dell' Egitto, o della 
glia, o dell' Italia, o d'altre . 
delle quali ne conta fin ventitrè 
tato Giraldi, non essendovi pruova, 
risimiglianza per l'una, che non sia 
ra per l'altra; anzi avendosi questo 
di certo, che non bene si Sitono di 
Poeta nè i parenti, nè la patria, nè 'l 
po. Lucian. Demost. encom., et. l. 2. 

l'ce Historire. 
St. 4· v 2. 

Che il piato d' Ilio non ordiI" da 
Or37.10 nella Poetica diede pcr gran 

ad Ornero il non aver seguito ue' suoi 
mi l'ordine naturale delle cose I 

<;ia~dole dal primo loro principio, 
min~ndole nel loro fine l cou'le 



un' Istorico) od Anpalista : e parlando 
dele Iliade preci samente, disse: 
lYec gemino belltml Trojanum ordilur nh 0110. 
Eel è lode, che sopra tutti gli altri Poeti 
Greci gli diede anCOl'a Aristotile Paci. 
c. 22 . 

St. 4. v. 5. 
Panno appiattarsi , e l'aureo coIoscione 
Ora appi.::care, e la ribeba a un chiavo; 
Ch' Enea I e Ulisse Ull dappoco J un pol-

(lrone 
Hanno a parer messi a Bertoldo a pruo­

(va cc. 
È costume de' Poeti burleschi per inal ­

:z.nre i loro miouti, e ridicoli sopgeui I af­
fine di magglormcnte movere il riso J di 
ahbassare Sl l'analnCl1te a confronto di quel­
li gli argomenti più grandi , e famosi. Il 
Berni nel capilolo sopra Grndauo I nartO 
del Cardinale de' Medici , mette in dispre­
gio a paragon di colui e R.edamante, e 
Gradasso, e tulli in un fascio i Paladjni. 
Merlino nel primo Libro della sua ~lJFIo­
schea . 
Ceuent antiqu,; veieres sbujafare Rat"jflS l 

Nam talis nUrlqfl(lm lJuer ra veduta fuit. 
Grandis eraifateor, Trojacnscanlc ,macelllls, 

Quando Callallflteum sens oulnta t",iit . 
.AE(Jllipararc tamen, sed ""is prCl!sumpserit 

(istis, 



In q,tibus heu quanta stirps pulioinn rui 
E ogni qual volta o.on faccian tanto, assim 
gUano almeno le loro bazzecole ::l COl 

grandi, come fece Omero nella 8atroc( 
miomachia , dove assimigliò la guerra del 

. R.ane co' T'opi alla guerra de' Giganti co 
Giove. Disse benissimo il Nisieli Pro~ 
Poeto 53. vol. 2. , che qltesti sprupos; 
SOno 'Vernmente in sUffGelLo mngnifico \I, 

'Ve, e vere sClJncial"re d'ingegno,. ma ne, 
l'opere piacevoli ciascttn/arfallone siffattc 
piace, come si dice deU' Orso, per [" su 
.r;ojfeeea. 
St. 4. v.6 • 

• • • . • a"'pruoyo • 
La Crusca la dice parola lombarda I 

la spiega per appresso, portando l'esempi 
di Dante nel l'l. dell' Inf . 

. St. 5. v. l. 

O Berni I o vate dabbene, e gentile, 
Che detto sei infra i toscan migliori 
Maestro, e padre del burlesco stile I 

1l Lasca in lode di Francesco Berni. 

O voi I ch' avete nOli Già rozeo, O "ile, 
Ma diLicato, e generoso core J 
Venite tutti quanti a fare onore 
Al Bern.i nost,.o dabbene J e sentile • 

.J lui fer tanto COIl sembiante umile, 



E tallto l e tatJlo le 1l1urc f(fVur~, 
Che p,.imo è .f l ato I e vero trol'alore, 
l'lJacslrQ e padre del b'Jdesco slile • 

E vient: al Berni mel'itamente q\lesta lode; .: 
poichè sebbene fu in qualche uso la bur­
lesca Poesia fmo nel secolo quartodecimo: 
C,'escimb. 1st. della Volgo POt!s. l. L pa.~. 
48. , nondimeno Francesco Berni fu il l'i- ~ 
lravalare J e il maestro del hen usada; di 
maniera che potè dire il Salviati Avverlim. 
vol. 1. c. 17., che le basse poesie J e gio­
cose all' età sua in un solo Berni ebhero la 
nascita, e la perfezione in un tempo; e 
che il Berni nella sua guisa fu forse casl 
perfetto, quanto il Petrarca nel grave stile 
amoroso. Il nestro Poeta però con tutta 
convenevolez.za in vece di Febo, delle Mu­
se J e d't altre geDtil~sche Deità., lo invoca 
per suo direttore t e pE;rchè gli comunichi 
il buon gusto di poetare sullo stile di lui. 
St. 5. v. 7. 

-Cinto, con messer Bjno siedi, e' l Lasca, 
E 1'altra schiera, d' ederosa frasca. 
Gianfrancesco Bino, e Antonfrancesco 

Gru7.ini, delto H Lasca; due di que'molti, 
che seguirono il Berni nella poesia burle­
sca. Fu tJ.' tempi di <Iuesti un" Accademia 
in Firenze, chiama ta degli Umidi, la. q'Hl­
le ( pc r valermi delle parole de! Lasca 
6BRTOLTJO T . , l . 13 
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medesimo nella lettera a Lorenzo Sc~b. 
dedica dell' Opere del Berni) vr;'n«'nnlm".! 
te facca. professione, sendovi 
ne defl tro allcgt'e, e _'VI.nsierale 
bftrlCSCO • E quindl uscirono 
Poeti ncl secolo dec imosesto 
della Casa, Benedetto Varchi 
de' signori d'Arcano, Agnolo 
ed altri non pochi. Dice l'autore 
li questl Poeti di ederosa frasca, 
dell' Edera appunto soleano c 
ti, ood' e chiamata da Orazio I . 
doclarum prCl!mia frollall,m ::::: 
scrisse la ragione sul v. 25. 
settima di Virgilio::::: Hedera 
Poetre, vel quasi Libero 
di questa Pianta godeva Bacco di 
e se ne veda il perchè appresso il 
Hisi. Dcor . Synt. 8.) '1"i et ut 
illsaniunt **: vel quia i't!mper . 
derce, l'ieut carmina retcrnilatem 
4.ppresso i Romani era sacrilegio, 
Sacerdote di Giove avesse toccato l' 
.Alex. ab Alex. Gen. dier . l. 6. c. 
quod hederam ( dice il Giraldi 
Symb. lnte,.p. ~ spirilum quendam 
exislimabant quo hominum mente! 
Torem agantu,r:::: Questa pr'DD<Inljjm"n,,'l 
più ch€': l'altre di Servio , Ja 
che i Poeti si coronasserO 'd' edera. 



St. 6. Y. 4. 
Onde poi con profonda I aurea dottrina, 

Commendando, p~r vie nuove corresti, 
La peste, l'orinaI, la. gelalioa, 
E pesche, c cardi, e cose altre degli orti. 
Sono questi alcuni degli argomenti dc' Ca-

pitoli di l1'rancesco Berni, l'un più dell'al­
tro Dci proprio stile mirabilmente trattati: 
7'u;0 Berni dabbene (dice nellasopraccitata 
Lettera allo Scala il r .. asca) o Berni genti­
le, o Berni divtno, non c' inzamposni, non 
c'infinocchi, e non ci vendi lucciole pe,' 
lanterne, ma con parole non istiticr.e, o 
forestiere J ma usnle, e naturali i con -uCl'si 
non gonfiati, o scuri, ma lenlenzio.ri , e 
chiari " con rime non stiracchiate, o aspre; 
ma dolci, e pure, ci fai conoscere la perfe .. 
.tione della Peste, la bontà della Gelatilla , 
la belleeea della Primi era , l'utilità delle 
Pesche, la dolcezza dell' Anguille, e i se­
greti, e la p,.ofonditù di miU' altre cose 
belle e buone, che Iltll' opere tue, come tll­

stesso dicesti, qui e qua si trovano sparic, 
e seminate. 
St. 6. v. 8. 

Da far i ciechi :mdar, vedere i morii. 
Verso del Berni a tempo imitato dall' Au­

tore nell' aUo , che sta lo stesso Berni lo .. 
dando. Nel Cap. al Fracastoro. 



Con- .esso vi darò fruue, e confelti 
Da [dr vedere Wl morto J andar lI n 

Uh altro .simigliante si veda più 
nel Canto 15 • .tt. 27- V. 8~ Su questo 
sto l\'Ierlino Maccar. '21. 

Sed dedignrrlur frasilem lIir battere 
Dispoliat lantum, qllredltnt spoliatu r , . 
Ccpi t converti vccchiauam, dell t ibus 
8guerzam calc(Jg~lS , oculol'um lumine 

St. 7. v. 5. 
Che primo, come piacque al mio 
Inesperto Doechicr san per 
I Canti di questo Poema 

temente campaniti a sorte tra 
d 'essi l pcr isfuggire '1uau'"'lluC u"!5",am"l 
che avrehber quelli potuto con 
che giustizia I a' quali toccati fossero 
argomenti più secchi, e meschini . 
St. S. v. l . ' 

A"ca Alboino, poi ch' a la vendetta 
~i di Narsete giù da r alpi scese. 
E famoso il nome di Narsete non 

per l'Italia da lui felicemente liberata 
i Goti I quanto per l' Italia medesima 
lui' data in i>reda a i Longobardi. È 
lehre pure il motivo di tanta sC':llerate.,.] 
ed oltre i moderni Scrittori, lo 
ti:. gli antichi , AnaSlasio nella ril. 



Ct'o""nni 111. e Paolo Diaco"noàe GeJtis lAtn­
gofmrd. l. 2. c. 5. Egli per"vendicarsi deI­
l'ingratitudine di Giustino lml,eradore , ~ 
deJla petulanza, e disprezzo contro di lui 
deJl' Irnperadrice Sofia ( o sia !rene, come 
la chiama Costantino Porfìrogcnito de ndmi­
nisir. Imper. c. 28. il quale Don solo in 
questa I ma in altre cose non va d'accordo 
con Sii Autori sopraccitati) invitò dalla 
FanDonia ad OCC\lpare l'Italia Alboino R.e 
de Longobardi. E vero per altro, non es­
ser mollo sicuro, se questo Nars~te lo stes­
so fosse, che l'illustre Eunuco liberator 
dell' Italia dall' oppressione de' Goti (uo­
mo d'insigne pieta J e religione ) o un 
qua lchedullo di que' molti Narse ti I che 
nell' Istoria di quc' tempi son nominati. 
Pelavo Ralion. Temp. P. l. l. 7. c. 10. 
Briet . Ch,·on. ad anno ehr. 567_ 
St, 8. v. 3. 

Co' Longobardi, fiera I e bestiaI setto.. 
Erano veramente j Longohardi ·nella pri­

ma loro venuta in Italia affatto barbari I 

cd <inumani, e poteano chiamarsi con Vel­
lejo Patercolo (Il/Sl. l. 2.) ::= CC"" 
eliam Germana Ieri/ate ferocior:::: Ma in 
poco tempo la conversazione COn gl' Ita­
liani così li corresse, ed ammansò, che per 
dellO di Paolo Emilio l. 5. dc "bUI 



FrntICor.:::· nihiZ ext,rn; mo,'il J 

nisve , aut animorum l'etinu.crc: 
~xulescenleve illa, Clml qUa! Alboino 
venerant , fel'iCatc, in /Ca{ici creli , 
gue igenium , mores'Iue trnnsierunt , = 
St. 8. v 4. 
l' Falle prove da scriverne al paese . 
È verso di Lorenzo Lippi Del c. l. st. 
del Malmantile . 
Onde Baldon sotto guerriero arneu, 
1I1ovendo a Malmnntile aspra batlaglia, 
Fece prove. da scrivcrne al paese. 
Del qual detto ( scrisse ivi ill\'Iinucci] 
.ter"iamo p.r derisione, quando altri 
fatta un' azione da lll; slimnta grallde I 

bella, che in e.lretto~ non è poi .tale, anei 
Wlto il contrario; e si dice: Ha; f allo 
sai, seri,,; al paese. E appunto i~ tal 
'ma se ne valse nel suo linguaggio 
tano Giulio Cesare Cortese nella Rosa 
·5. sco 5. 
Stirate mò lo vraccio. 
Sc";"ene a lo paje$i, 
/./ haje fat4a da Marclleu. 
E p,.eso (come nota sopra lo stesso 
del Malmaotile Antonmal'ia Biscioni ) 9 
.Ilo modo di dire da quelli, che andando 
la guerra, non iscrivono al proprio 
.se n(HI le 1."0 prodeu e: e li"esle il 



delle volte o inventano, o ingrandiscono 
a dismisu.ra I a somiglianza del Soldalo 
smillanlalore di Plaulo. In questo luogo il 
Poeta se ne valse in un senso tutto contra­
rio ; ed ehbe solo in pensiere di esprimere 
le imprese di Alboino con una frase popa­
hre l e l>ur1csca. 
St. 8. v. 5. 

E Pavia, chi anni tre Si ebbe la. stretta. 
E le città tosche I e l' emilie prese. , 
O il primo d'aprile, come dice Paolo 

Diacono in fine del quinto libro della Mi­
scellanea de Gesti.t llomanortmt a lui attri­
huita j O il di secondo I come scrive lo stes­
so nel c. 6. l. 'l. de Ge.tl. Lansob. dell' an­
no cinquecensessantotto I in cui ·correva la 
prima indizione I usci Alhoin o della Pan­
Donia nell' Italia; cd ivi , prese ch' cbbB 
[ salva Padova J e 1\1antova ] tutte le città 
dell' antica Provincia Veneta ( Par,l. ibi c~ 
),0. ) entrò nell' antica Liguria I che com­
prendeva a quel tempo Milano J e Pavia. 
( l'aut. de s esto Lang. c. 11.) li cinque 
settembre del 569. sul finire delr indizione 
seconda alla maniera Imperiale [Paul. ib. 
~. u. ] : e fu appunto in questo tempo ," 
ch' egli intorno a Pavia pose l'assedio. E 
poi sentimento di molti Istorici • seguito J 

o, interpretato ciecamente da più. ScrittOl'~ 



di cronologIa, che Alboino morisse il primo 
d'ottobre nell' anno 571. dopo aver regna­
to tre anni I e. mezzo. Quando ciò fosse 
vero: come truov3si il conto della durata 
dell' assedio di Pavia I che fu di tre 
e .alquanti mesi di più [Paftl. c. 13. 
d'anni quattro ( Patti. c. 1'.1. 

gl'esso de' Longobardi nella 
alla morte d'Alboino nulla più 
di due anni, e venticinque giorni! 
correggere errar sì grave, restando 
ci.ò , ch' hanno scrilto gli antichi 
dee dirsi, cbe dalla venula in 
boino r sino alla morte di lui, sei 
COl'sero, e sei mesi, come affermò 
rio Tl1TOneSe c. 35. , che tanti ne 
dal principio d'aprile dci 568 ... 
cipio d'ottobre del 574. in cui 
ucciso : dee di rsi , che i I re sno 
~ ... e anni I c mezzo J dagl' Istorici 
non si conti d .. 1 tempo, in cui 
talia , ma da quello, in cui 
dominarvi , COOlt' ahbiamo dalla <o.,,,,or;I,," 

Miscellanea::: /lujus (lustilli) 
cimo (error manifesto, e per av 
della mia -edizione j , poichè fu nell' 
te no Corrente di Giustino) qui est 

. t!ivhJ(:e lncar"ntiol/l's 568. Indietione 
ma ù, ipsis CaleIHlis Apri/is J eeressi 



Langobardi de Panllonia, et . .recunda in­
cliclione cepere prredurì in Italia, ierlia 
vet'o indielione dominari ceperunt in 1laliaa 

. Giusta è però' la cronologia di 'Calvisio, il 
qua le, posto il prin.cipio d~ll' assedio di 
Pavia nel settembre del 569' ( -durante il 
q. uale ,Allioino nel 57l. occupò con parte 
del SI J esercito la Toscana, e l'Emilia, 
e fu solennemente acclamato Re d' It.:di a ) 
ne mette lo scioglimento colla presa della 
città nel 572 . , e poi nell' anno 574. la mor­
te di quel Re • 11 Pelavio ancor egli ( Ra­
lion. tempo p. I. l. 7. c. lO.) non è di di­
versa 0f.injonc j ma non so poi, come 110-
nendo 'ingresso in Italia d'Alhoino Dcll'a­
prile dell' anno 568., e stabilendo, che vi 
dimorasse sei anni, e mesi, cODchiuda, 
'che morisse Del cinquecento settantadue • 
St. S. v. 7 . • 

La grand' asta l'egal portar si fc, 
E salutoto fu d' \t.Ha Re . 
Carlo SigoI;lio de Regno Italia! l. 1. ad 

ono 569' = Mediolano J quod erat Pro"in~ 
eia! capllt , in polestatem adduclo, . Lons o­
Lardi continuo Alboinllm ;psum .Regem 
Il(lliO! ltetis acclamallon;bus salutarunt, ei ­
qUi! Haslam' , ins igne 'Regiùm ,po'rrexerllnt 
= Fu ! come d' ;litri p opoli ancor più an­
tichi, cosl dc·LoD~obardi costume, di porIe 



in mano d~' loro Re l nell' atto di met. 
tedi in possesso del Regno , un' asta, quasi 
con essa signilicando l' ilwestitura , che del 
Regno gli davano . Fonlanin. de Coroll. 
Ferrea -c. 3. S. 2. et 5. 
St. g. Y. 7. 

!In baldacco menò monna BelloDa, 
E 3. goder venne il buon tempo a Verona 
Mandare in. baldacco [ Baldacca, O 

dI'acca fu osteria, come dice il Varchi 
col. J o piuttosto taverna, anzi 
Firenze, dove stavano già. delle 
di mondo] o in 'bordello, o, come più 
gartnente , e senza molta metafora si 
sturna in Lombard[a, manda1'e al 
gnificano la stessa cosa, cioè 
mal garbo, e peggiori augul'j. La 
ouo Regno [ dopo la conquista deU' 
l' ebhe Alboino in Verona, ave 
veleno tolto di vita::j Vi.dol'ia 
Lo;n", ( dice Filippo da Bergamo 
ad ano 569' ) Veronam cum. 
se contulii, et /udo.r ibidem m",!to'Ho.,r/i(ui(,1 
ibidemque reG'" sedem sibi 
etc. :::::; 
Sto 10. Y. 1. 

Verona è una città, che ha poche eguali 
Le cose, che neUa presenle stanza . 

il Poeta di Verona per lode di 'l:ueU' 
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citta, le disse il Berni per giuoco in un 
suo sonetto in biasimo acUa medesima • 
.l'on. Yerona eco Si veda, come bene lo 
stesso Berni ( oltre il sonetto J che per ri~ 
c:mlazione di quanto nel sopraccitato avea 
di hiasimo scritto, compose) la lodò poi 
nell' Orlando Innamorato l. 2. C. 1. st. 6 • 

. eco J e dopo lui Alessandro Donati l. J, 

Const , per quegli stessi Pregi, per li quali 
la loda qui il Dostro Autore., 
St. IO . V. 2. 

Cambio non ne farei con J'darqo, e Pietro. 
Con Venezia , e con l\oma. E voce po­

polare, che Verona fosse cosl detta daUe 
prime sillabe di Vencl.ln , di Roma, e di 
Napoli I quasi il buono J e 'l bello di tutte 
e tre queste grandi città contenesse. Il Ber­
ni DcI luogo citato dell' Innamorato st. 7-
p ensò J che ·con ragione fosse uguagliata a 
l\.om-a. . 
Tura antica, t! sentiL, Madre e nutrice 
Di spirti, ai virtù, di discipline, 
~'ilO , elle lieto fanno, an~ifelice 
li amen;ssime vaLLi, e le colline j 
O"de be,n a l'0sion ghldictl, e dice, 
Per questo, e per l'antiche .fue r"ine , 
Per la .fU' onda altiel'lZ, che In parte , 
Quel, che l'aGSlItJslia a la ciltà di ~lJ1arte. 
St. Il. v. 4. 



I quali s' aBaccia\'an l3. giornea. 
Allacciarsi I mctte"si , e affibbiarli 

siol'nea ( la quale è "elle di diGnità 
t.are. l/oc. v.) vuol dire, avere, o 
garsi autorità, e preminenza; e 
spacciarla da grande. Il Berni 
l. ' •. c. 4. st. 3. 
Non so chi s'nbbia. il torlo J o chi'l 
Non voglio star;mi a metter la . 
cioè farla da S?puto , e da 
Grotto nell' atto primo sco l. dell' 
par J che l'usasse io un senso assai 
so, dove disse. 
Ma costui s' hlt affibbiata una ,",,,,,,,,,,m. 
Giornea: bisogna J ch'io gli vada Q 

L' llOva ;n bocca. 
E vuoI dire: costui ha incominciato 
parlata assai lunga; bisogna ch' io vada 
frastorna rlo. 
St.'ll. v. 5. 

Tanti Roma non ha preti J o dottori 
Bologna, quanti cotali ivi avea . 
Ha presi qui il Poeta i Dottori di 

goa, perchè in fatti numerosa è lo. 
de' Maestri, e degli Scolari in quel 
simo Studio; onde forse ebhe 
Proverhio. ::: Tu. debbO 'esùre fnor 
gna :::::: Cecchi Moglie ali. 5. sco 2., che 
val quanto; tu debbi essere fuor di senno. 



E però il Grotlo ali. l. $C. 5. della citata 
Commedia • 
• • • • • • • • • • • • - dOl'resti aneo gill,ngere 
.A Bologna per senno; onde più savio 
T.i dlfendeui da le mie fallacie. 
Colali poi vale io questo luogo per uomini 
d i gran portata; ed è voce 31>punto bassa, 
c burlesca. Il Firenzuola ne CapilOlo ;'L 

lode delle Campane, usò colaloni accresci­
tivo per omaccioni. 
Al cher;co la briga lascerai: 
Cile qlUUti colaloa lo posson fare eco 
Sr. Il . v. 8. 

1)a loro eccelse signorie prcfate . 
E verso del Berni nel sonetto: Voi che 

porlaste • 
St. 12. V. 1. 

Ora un dì, mentre st3vasi Messere. 
~lessere in questo luogo è adoperato in "e ... 
ce di Padrone. Il Berni nell' Innamorato 
l. 1. c. 7. st. 55. oltre qua1ch' altr' esem­
pio , che porteremo alla st. 7. Y. 7. del 
c. 17. 
Asto/fo, ch' era fatlo là nusure , 
E dci governo al'ea p,'eso il bastone. 
E in questo senso cosl s' adopera con l' ar­
ticolo avanti, come assotlltamente nella 
maniera del nostro Poeta, imitando il Boc­
caccio Giorn. 7. ne"". 6., che disse: 
;JERTOLDO T . I. 14,. 
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Madonna, ecco meuer, che torna. Cos\ la. 
Crusca nel Vocabolario. 
St. 12. v. 5. 

E nella sala si pose a sedere 
A lato il Re senzO\. cangiar d'aspetto, 
~enza far di berretta, od altro motto. 
E benissimo imitato il rozzo, ed inci-

vile costume del Villano, siccome 
m eD bene è accennalo più ahbasso 
sl. g. del Cunto terzo = Sono i r 
(scrisse Tommaso G3l'Zoni nella sua 
r.a unii/usate disc. 56.) incivili 
nella conversazione, come qudli , 
lando con un Gentiluomo, tensono 
cappello ;fJ testa per Ilon raffreddirti, ed 
nn. gamba appOGgiala Sl' "n bastone, 
ma!{gior gravità del lor ragionamellto. 
Vedasi il capitolo di Mattco Franzesi 
1\101za contro di questa incomodissima 
sanza dello sbe,.rellare. 
St. 12. v. 8. 

Come fosse Tristano , o Lnncellotto. 
Nomi di due famosi Cavalieri 

ne' RomaDl,j della. Tavola /li/onda j C 

seno 3?oprati per dire un PeTsona6gio 
gran portata. Il Berni nel Cap. m 
del Debito se ne valse ancor egli per 
due Uomini di gran nome. 
Cile si farà più Iloto a queslo modo, 



CI,e non è Ltl"cilotlo t nè Trtstano . 
St . • 3. v. 2. 

Di ruvid' atti J e di beltà sì strana, 
Che la. Lussuria , e Amor ne sospirava. 
Una simile espressione usò già il Mauro 

nel suo bellissimo Capitolo delle Donne di 
mOll(asna, volendo spiegare quanto mai 
fossero hrutte . 
E sì strane b~llezee ne i volii hanno, 

Che sospirar' Amore, e sir do/ente 
Col capo chino, e la lussuria fanno . 

St . • 3. v. 4. 
Un orco egli sem brava , UDa befana; 
Rossi avea gl i occhi, e loschi eco 
Il Berni non ci dipinse molto diversa­

mente il suo Sonidano nciP Innamorato l. 
2. C. 22. st. g_ 
Ha Sii occhi rossi, e ' l l'iso furibondo, 
1 labbri grossi I e l'al' la Befania. 
Dell'orco parleremo al c. 17. st, 4. v. S., e 
della Befana, o Befania, al c. 20. st. 55. v. 1 . 

St. ' 4. v ••• 
Per farsetto portava una carpi ta . 

Carpita è voce usata (per quel ch' io 
ne sappia) da diversi p3esi d'Italia, ma 
con diverso significato . . La Crusca la spie­
ga per U!l panno con pelo lun go . Il Sanc­
se Potiti per un apparato di (rlvola vile com­
posto di materie grosse di lana, e di 
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pezze di diversi colori. In alcuni luoghi di 
LOlllbal'dia, ed ivi jnlorno, si suole usare 
per Ischiavina • La Carpita deUa Crusca 
s' incontra assai bene colla Scbiavina 
de'Lombardi, la qunlc appunto è una spezie 
di panno grossolano, e velluto di cui 
se ne fanno coperte da letto, c vesti lunghe 
da Schiavi, da Pellegrini, c da Marinai ~ 
e così le coperte come le ves li , riteueudo 
il nome del panno, di cui san fatte, si di­
cono schiaviue. Chi sa, che c:\l'pita non sia 
vocabolo, che venga dal greco Carpotos) 
come per detto del Meoagio, c del Fer­
rari nelle loro Origini, vi dCl'Ìva, Cflrpel_ 
ta ! Vedasi il Berni nel capilolo Ilt F,.aca­
slora-, e il Salvini nell~ Alllio/azioni alla 
Fiera del Buonarroti Giorll. 5. All. 5. 
se . 6. 
SI. 14. v. 5. 

A le guagnel, tal vidi un Eremita. 
AllI? guagnelc fu giuramento usato daO'Ii 

AIJtichi, evolea dire per l'Eval/selio , c~c 
da loro dicevasi corrottamente gunglle[o. 
Il Firenzuola nel C;lpitoJo sopra le beller.· 
ze della sua Innamo,.at" 
/1: le gUl'B"el, ch'io v'ho plJ." · dalo dl'ento eco 
c nell' altro i" lode della Sete 
E Con ,>agiolle alle salite guagnele ·~c. 
Il Pulci nella Beea ,l. 12. 



Reca per queste tue sanle &ungnele eco 
Nel l\lorgante c. 12.. st. 14. in cambio di 
guagnelc gli piacque d'usare vangele • 
E disse: io giuro alle sante vangele eco 
E alle tJuagne,le l e alle S(lnte Die vanRete 
si trovano nella NOI'ella 45. di Franco Sac­
chetti. Il Sottile negl' Incantesimi del eec­
chi ali. 5. sco 2. storpiò per giuoco questo 
giuramento già troppo storpio, e corrotto, 
dicendo 
•••••• alle Sllagnespole J 

Che 'voi parlale mollo Boccaccevole • 
St. 15. v. l. 
In veder quella figura da cessi. 

Dicesi .figura da cessi, o (come s'usa più 
comunemente in alcune parti di Lomhardia) 
figura da dipingere .fII, i cacatQj, d'Uomo 
di nillO garbo, e deforme; e val quanto 
figli ,l'a da cembali per esser questi [ come 
ancora certi orinali di terra cotta, da 'quali 
forse ebhe origine il sop1'addetto proverbio] 
dipinti di figure malfatte. Voc. Gr. 
SI. 15. v. 3. 

Se cluella signoria stizza 0 ' avessi. 
Avessi per avene , licen'.l.a permessa. 

a' Poeti in grazia della Rima: si vcda l'An­
llota7.ione sul Canto 16. st. 54. v. 7. 
St. 15. v. 8. 

Di lui facendo quel, che fassi a i malti f . 



Può vedersi la stall~a prima del CantG 
decimotlavo, ed ivi l'Annotazione . 
C't. 16. v. 1-
.. lla il Re J eh' era per sorte un buon cri­

(sti:lIlo . 
Sopra un si mi! det(o parleremo nel Can­

to terzo st . 2. v. 7 o 

St .• 6. v. 2. 
Vuoi la COS3 chios31' con 3ltro testo. 
È frase di Dante nell' lnferno c •• 5. 

E serbo lo a chiosar con altro tello. 
St. .6. v. 4· 

Che non fesson quaieh' atto disonesto. 
Disonesto qui vale ingiusto, c fuor del 

dovere. Poco Gr. 
St .• 6. v. 8. 

çome a dire un Esopo, o un Farfarello. 
E famoso il nome d'Esopo non tanto 

per gli Apologhi, che vanno sotto il suo 
nome I quanto per le sue astu:z.ie, e 
sottigliezz.e J le quali distesamente narrate 
sono nella vita di lui composta da Massi­
mo Planude. Di Farfarello tratteremo più 
abbasso allast. 45. v. 7. ael Canto Ter­
zo • 
St. 17. v. 1. 
Che in corpi spesso mostruosi, e brulti, 

Grandi ingegni ripen manna Natura. 
l'tlo1lis~imi sono gli ~st!.ml)ii d' 



deformi di corpo, ma di grand' animil , e 
ingegno. Tra i Filosofi, hruttissimi furono 
Socrate [ Plato in T/Jea!t. cl in Convivo] 
Crale 'l'ebano [ Laeri. I. 6. c. 5. ] cd E­
sopo I di cui più abbasso alla st, 7. V. 1. 

d el Canlo 5. porteremo il ritratto . Tra i 
Poeti è famosa la difol'mità d' Ipponatte , 
[Plìn. I. 36. c. 5.] . E se giovassero al 

y. reseute argomento gli uomini insigni oel­
. armi; di brulto corpo fu Agesilao Re di 

Sparla (PIU l . in Agesil.) Filopemcne Pre­
lor de~li Achei [ Sabellic. I. 6. En. 5.]. 
ed Altlla Re degli Unni [Id. I. lo En. 8.]. 
Tanto è vero, che la corporale brutt ezza 
non è indizio fedele della bruttezza deI­
l'animo j siccome è aoco! .vero I che la bel­
lezza esterna Don è deU' interna sicuro se­
RDo • 
:;1. 17. v. 7. 

Tal Bertoldo era: Seocca morale 
Messo al confronto un bagattin non vale eco 
Piac e con ragione all' Autore di lodar 

la moralità di .Bertoldo sopra quella di 
Seneca ; perchè non solamcnte nelle pa­
l'aIe, c ne' consigli descritto ci viene ac­
costumato, c prudente [esse ndo per altro 
assai facil cosa l'essere saggio per .dtrui I 

e perciÒ spessissitno di tali savj si tl'UO­

"a) Ula ancora. nelle opcraz. ioni, e viver 



suo, e ne' suoi desiderj , ed affetti; come 
sta espresso in tUlt3 la stanza decimottava • 
Seocca pcr l' apposito quantunque i suoi 
scritti il dimostriuo un severissimo Stoi­
co: nondimeno le splendide sue facoltà al~ 
la sua morte lasciate ( '.Jips. de vitti Sene. 
ere c . 6. ) han messo piil d'uno in dubhio, 
che vere non fossero le sue virlù , e non 
parlasse come sentiva, se non operava co­
nle parlava. Merita d'esser veduta la bel­
lissima descrizione, che nel Timone fa 
Luciano di Trasicle I Filosofo ancor eglf, 
che benissimo consigliava altrui, m3 in se 
stesso eseguiva il rovescio de' suoi consi-
glj. . 
St. 19. v. I. 

Ove al gennajo I ed a l'agosto esposta J 

In UDa casa da soccorso slassi . 
Il Berni nel Capitolo al Fracasloro • 

EI/trammo in Una por ta da soccorso 
8 epolla nell'ortica, e nelle spine. 
Vale a dire, in una casa piantata in un 
}lrofondo, come sono le porte delle FOl'tez~ 
zc I sepolte, c nascoste p,er ricevere secre­
tamente j soccorsi. Sembra I che il Poet~ 
Don si conformi colla stnnza l .~ . e 36. dcI 
Canto decimo ql,into: si veda l' aDnotazio~ 
ne alla st. 9. v. 5. del Canto 18. 
St. 19. v.5 . 



165 

Bertagnana non molto indi si scosta. 
Bel'toldo nel suo testamento si disse nati­

"0 di Bertagnana nel Veronese. 
St. 20. v. 4. 

Grazie, che a pochi il Ciel largo desti­
(na .. 

É il primo verso d'un sonetro del Pe­
tral'Ca nella prima Parte del suo Canzonie­
l'C. 

St. 20. v. 5. 
Nè pensava al dimoD, giunto a compieta, 
Seguendo l' evangelica dottrina. 
Nell' Evangelio di S. lIlatleo 6. 25. Com­

pieta, ch' è l'ultima delle ore canoniche, 
sogliamo pl'cnderla per la sera, come q\lcI­
la, che a sera si celebra . Il Caporali nella 
Pila di jWece"ale p.l. 
Co.!" diceva el era ll,Uavia 
1I1eccflaie per dir fin a compieta. 
Sto 22. V. 1-

lo mi strabilio , che di lui non sia 
Stampata in rima nessuna leggenda. 
Il pl'imo a scrivere la leggenda di Ber­

toldo fu Giulio Cesare Croce, che fiori in­
torno alla fine del secolo sestodecimo; e 
della cui Patria si parlerà più abbasso so­
pra la St . ll. v. 5. del COlltO 16. Ho poi 
veduto un Librettino di sole oHo carte, 
intilolato ~ SceJtC4 tl' aiculle a&tnzie 



.66 

sottilissime di Btrloldo, falle in ottava rilt 
da Jacomo Pelrini. ]" Tocli per Cri!poll 
Ciccolini . 1664. = ottave per altro ass 
l'ozze l accompagnate da legni anCOr pi 
rozzi, rappresentanti l' astuzia spiegata ne 
l' ottava. 
St. 25. v. 8. 
~ la loquela tua ti manifesti. 
E quasi lo stesso, che quel celebre dcu 

di Socrate al giovanetto J che far si vole\ 
di lui scolare = Loquel'e, ut te videam: 
Laerl. l. 2. c. 5. O che quell' allro del 
l' Evangelio Mali". 26. 73.:::: Loquela lu 

manifeslum te facit == Dante ancor egl 
il lradusse nell' laf. 10. 

La tua loquela li fa manifesto. 
Sl. 25. v. 5. 

Che Don o' Saracio , nOn a' Giudei 
Hai da spiegar i desiderj tuoi. 
Dicesi volgarmente d'uomo cnldo, I 

inumano: egli è pe,!jgio d' un Turco: e 
siamo in terra di Turchi j d'uomo capar, 
hio , e ostinato: ef(li è peggio d'un Ebreo 
per la efferatezza, e la perfidia di queHf 
due nazioni. Il Cantalizio in un suo Epi. 
gramma a certo Canonico, che diOeriva . 
mandargli a1cune candele promesseglii 
dimostrargli, che Don aveva demerito 
attenerle, disse ch' egli non era nè 
nà empio. 
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ai 

Non ego Judl1!us, nec ,fum, mih; crede, pro­
(fnn.s 

Cur mi."';' crm.delas, Presvyter albe, ne8asf 
St. 26. v. 5. 

Che su.gli altri sorgessi \tornio credeva, 
Come le C3se il campani! sovr3nZ3 , 
O come sopra i salci il pin si leva. 
Hanno questa medesima sentenza que'gn-

ziosi versi del Berni nel cap. in lode del 
debito. 
Un' altra opinion, clle non è buona, 

Tien che l' lmperndor, e'l Prete Jallni 
Sfen maggior del To,'rn~eo di Cremona. 

Perchè veslon di seta, e non di panni, 
San spettabili viri, ognun li ffuarda, 
dOn come fra Gli uccelli il Barbagianni. 

E fu un traUo una vecchia lombarda I 

C"e credeva, che 'l PlJpa non fuss'llomo, 
Ma un Drago. una Montagna, una Bombar­

E vedendolo andare a ve/pro in Duomo,(da. 
Si fece croce per la maravigUa: 
Questo $crive un' i.rtorico da Como. 

-St .• 6. v. 6. 
Ma or m'avveggio, che non v'ha in sostanza 

Fra te, e qu~hlDqlle altro uomo divario, 
Se ben lo stato di forluna .è vario. 
Della vita de' Re più della vita de' sud .. 

diti infelice, può vedersi Luciano nel Ca­
ronte. Son memorabili, quanto veri, que'vcl'si 
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del Berni nell' Innamoralo l. l. c. 7. st, 
Un Re se "ltol~ il suo debito fare, 

.1.Yo,~ è Re veramente, ma fallo re 
Del papal , che gli è dato fI ,'joVCl'nnrl 
Per ben del ,/unl l'1m fatto Dio Sigm 
E non perchè t' aàend. a scorticare; 
Anti bisoGna, che sia servidore 
D' ognuno, "e vegli J e non abbia mai bi 
E de' peccati alt,."i porti le pene. 

lo ho (usimigliato lUI di costoro 
Ad un , che sotto è pien di mal frante! 
E sopra ha una bella ve.rla d'oro I 

Che la miseria sua 1I0n fa palese eco 
St. 27. v. 7· 

E l\{(nte per l' Ilman campo l' acerh: 
Ronca raggira , e fascio fa d'ogni erh 

Sono simili questi versi a quc' famosi d' 
razio l . L . od. 4. 
Pallida Mors €equo pulsat pede pauper 

. (lab". 
Regumque lurres • 
E perciò fu detta la Morte Petr. Sqn. TI 
po era omai. 
(Plli le disegllogliante nostre atleglln. • 
1vlerita d'esser veduto il hellissimo discc 
su questa materia dello Spettatore, 
il ventesimo del primo tomo. 
sopraccitali versi del nostro Poeta 
mi-, e però sconvenevoli alla 



5, del Poema: egli però anertitamente {j ha 
fatti lepidi servendosi di ronca in vece di 
falce. Così · il Lal1i nell' Eneide trallestita 
l. g. st. l07. 

Ora il fiero deslin con la sua ronca 
Ogni speranza mia disper8e, e tronca. 
St. 2~. v. 3. 

lo la felicità cercando vado; 
Di questa solo, e non d'altro ho vaghe~­

(za; 
l'rIa a lei Don trovo chi mi mostri il gua­

(do . 
Questa fu la pill esaminata, e dihattnt:l 

questione, che gli anirni agitasse degli an­
tichi Filosofi; in qual mai cosa la tèl'rcna 
felicità consistesse, Le diverse loro opinioni 
possono vedersi appresso Platone, A l'i stotile, 
Scucca, Stobeo [Serm . 10t.] cd altri; e 
molte ne raccolsero, ecompendiarooo il Ber­
ni nel suo cap. del D ebito, e il 1\'Iauro in 
quello de' Fra.ti. Meglio di tutti lo spetta­
tOre in fIne uel cinquantesim o nono Di­
scorso del tomo primo::::: Le plll.s sur mo­
ien d'elre (ouiOI',.s de bOllne lw.meftl' , el de 
briller, camme on parte, c' esI d'etre SOl.;­

len" par celui {lui ne peut jamais nous mal/&­
quer, et de cro/re '114e toul ce qui noul ar. 
rive est pou.r le mieux,puisq,,'au.tremenl celui 
de qui h OlU depen.donl ne l'auroitpas permil • 
BERTOLDO T. I. lS 
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S,. 29. Y. 1. 
Dunque non son felice, alto sedendo 

Su questo trono d'ori , e d'ostri 
Questo è il concetto, che delle 

dC1..7.e aveva Creso appresso E 
e Micillo Calzolajo appresso 
Cataplo • Ma l'uno, e r altro si 
ro prestamente. 
Sl. 30. V. l. 

c..:olui che per fortuna in alto è più J 

l,l saggio rispondea Bertoldo al Re I 

l}: in periglio maggior di cader giù. 
E sentenz.a d'innniti Autori ; ma" 

tutti l'Ariosto nel c. 45. s t . l. del 
so. 
Q uan to più su l' ill.ltnbil rota vedi 
Di fortuna ire in alto il mi.rer 
l'anto più toslo hai da vulerg/; i 
O ve 01' ha il capo, e far cadendo il 
1\1a i versi del no!tro ~utore sono 
presto da que' di Claudia no • 
• . • • • . toJll,,,lur in altum, 
UI laps" graviare ruanl. 
S,. 30. v.4· 

Va la fortuna a mota e non tieo fè. 
Finsero .gli antichi la fortuna r itta in 

sopra' una palla di marmo; e in tal 
fu da Cebete descritta nel1a sua 
tn dipoi cambiarono la palla in una 
laonde disse Tihullo I. 1. /fl. 5. 

I 



". 
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rerlttl",. celeri forI levi3 orbe rotte • 
1\<[3 così l'una 1 come 1'altra fiallra serve 
ugualmente hene a descrivere l che:::: pra!­
cipiles regum cn.su.s -- fortuna rotal = e 
che::: 9uidfJuid;,r nlwm -- fortuna lulil t 
,'u ifura levai ;::: Senee. Agam. ael. J. 

Cllol'. 
S •. 50. v. 6. 

Nè il vento in rele accorre unqua si può. 
La sottigliezza, e levità del vento, che 

qui è portata per esprimere la volubilit;{ del­
la fortuna J che in oiuna maniera può mai 
fermarsi j dal Sanazzaro fu usata per sim­
bolo, e istabilità della donna. Arcaà • 

. Rgl. S. • 
E 'l vago 1Jenlo spara in rete accogliere 
Chi sue speraneefollda in COI' difemminn. 
E s' ad ... ua benissimo ad ambi due i soggetti 
la similitudinc; impcrocchè, come scrisse 
1'Autore della .suaso";a attribuita a Gale­
no::::: Fortuna! ;n(Zicare nequitiam CI'flJ an ~ 
tiqui vellen t, illam l'el p;ngen/es J "el fin­
senles I freminre specie formnballt: * Ta­
me/si freminea levitas salis erat; o1'b~m 
p ediblls supposIlerunt == . E a questo ehhe 
forse riguardo il 'rassoni, quando disse 
nella Secchia c. 11 ~t. 62. 
Non sa t cTle la {ol'tulla ì: doulla, e vola. 
St. 50. v. 8. 



Nè in "reve secchia por l'acqua del Pò. 
Sopra la licenza d'usare breve per pic­

eo!a 1 si vedano gli Apologisti del Tasso in 
difesa di quel verso deUa Liberata c. I l. 

~/. '9' 
lo piangendo ti preti, ~ in breve C~Jta 
Il Berni nel cap. in lod~ d' Aristotile • 
.4rreco al mondo una novella vecchia, 

Bianchcua voglio giuK"ue alla nelle, 
E metter tutto il mare in poca ucchid. 

St. 31. v. l. 

E costar J che d'intorno a te si stanno, 
lo li somiglio :1 l' avoltojo , e al corho 
Che sovr,'\ le carogne;) pascer vanno. 
Se vero fosse il personaggio doi 

e avess' egli veramente dette ad A 
queste parole, penserei, che l'Ariosto 
sa quindi avesse l'. idea di que' mistici 
vi , ed avoltoi..l veduti da ASLolfo nel 
disa terrestre, eh' erano ap'punto 
òe' cortigiani adulatori: c . 55. st. 
n l)oeta fa, che Bertoldo, a im 
Luciano in pii} luoghi, del suo 
mone I l'assomigli agli avoltoi I ed a i 
vi golosissimi quant' altro uccello, m 
d' ogn' altro avidissimi di carogne I :1 

tigiani; essendo quegli animali un 
simbolo d'essi, che corrono aU' 
l'util proprio, nè, per qualunque 



si fermano dove non sia, come vanno in 
cerca di cadaveri gli avoltai, ed i corvi; 
che molto da lungi per l'acutissimo loro 
odorato ne scntono il puzzo; anz.i due I o 
tre giorni avanti I come vuoI Plinio l. 10. 

c. G., o sette dì ancora I come tenDer gli 
ESizj [ Pie /o Valer. Ri.l'. l. ,8.] pre­
sentano le battaglie, e i futuri cadaveri J e 
se ne volano a quella parte . Peggiori poi 
sono c di quellt: • e di qualunque al1ra ne­
l'a, se per criugnere al fine de' loro gua ... 
dagni, travolgono i Joro Principi, gl'ing.m. 
nallO, e ne vendono a vii Ine1'calO la fama: 
e perciò benissim o disse il capo dc' Cinici 
Antistcne [ Laert . l . 6. c. l.] esser mCD 
mnlc il cader n elle branche de' corvi, che 
nelle mani degl' ingannevoli adulatori I per­
chè quelli divorano i morti I e questi i vi­
vi; o pcrchè ( come scrisse P ierìo Valeria­
no l. 7. ) cavano quelli gli occhi del corpo, 
e questi que' della mente. 
St. 3 .. v. s. 

E quel, che il primo fa , e gli altri fan­
. (no. 
E verso simile a quel di Dante nel te no 

del Purgatorio. 
E ciò che fa la prima, e l'altre fanno. 
Sl. 3,. v. 6. 

Che l' avarizia de le Corti è un morbo, 



Un mare, una voragirre , un diluvio ee. 
Hanno sel'itto tutti li maestri e sacri I e 

profani, c l' esperienza di molti secoli ha 
sempr:e insegnato, che l' uomo avarO non 
è mai pa go, per 1110ltO c-he accumuli i an~ 
'Li vie più s'affanna., quanto più divien 
ricco: e perciò giustamente fu da Diogene 
[$lob • .ferm. 10. ] e poi da Ovidio Fast. 
1, l. , assimigliato aH' Idropico I cbe più 
cresce di sete J quanto più s.' empie d'acqua. 
Si vedano alcuni passi assai belli del Berni 
nell'Innamoralo l. l. C. 12. st. 55. e c. 25. 
st. '20. e 21. e l. 2. C. 22. st. 12. 

St. 5, . v. ~. 
1;>a saziar peggior J ch' elna e vesuvio. 
E verso di Giampietro Zanotti in un 

sermone scritto all' autore di questo Canto, 
di lui amicissimo; dove dice, pal:Jando d'al· 
cune 
•• . • cantatrici svergognate femmin~ J 

Che cerIo altr'uso han, che alltttar L' oree-
(chio 

E ti so 'dire, ch' elle san 1Joraginj 
Da saziar peggior J ch' etna , e vesuvio, 
St. ~h. v. l. 

Per questo ne le Corti è un' altra pecca 
Dico l' adulazion , che non sarebbe. 
Sotione aprresso Stobeo serm. 1ft· 

u1iSliò gli adulatori ~ che colà 



clové sono ricchez-ze , ,al De:1finoj che seguita 
j DOlatori I finchè v'è acqua, m3 nell'{lsciutto 
lieto noo esce lUai; e poi gli disse slmi­
glianli a coloro I ch' escono ad accompa­
gnar quegli amici, che vanno in pellegri­
llaggio; imperciocchè sogliono fal'lor com­
ll<lgnia , fin tanto che duri la buona, e di­
lCllosa strada; al cominciar dell' aspra, e 
dirotta, s' accomiatano, e fanno indietro 
ritorDo. 
81. 32. v. 3. 

Che a quella gatta ., che innanzi, ti lecca, 
~ ~raffia dietro, simigl'iar si deLbe • 
E Proverbio: Iddio mi guardi da quella 

galla, che dinanei mi lecca I e dietro mi 
.'irnJJin .. e vale in quçsto luogo ( benehè 
Bertoldo nel libretto l che de lle astuz.ie di 
lui compose il Croce, lo interpreti della 
donna da partito) quanto il dire: Iddio mi 
suardi. da amico finto, che in mia presen. 
za mi mostra amore, e dietro le spalle mi. 
tradisce: e pcrchè facilmente restiamo in· 
gannali' da costoro, è nato l'altro Prover­
bio: dasli amici mi guardi Iddio, che 
eIa' nemici mi guarderò ;0 : sopra il quale 
si veda il I\'Tenagio ne' Alod; di dil'e n. 139. 
Ma in proposito del sentimento del nostro 
autore, volle dire una cosa Don di"ersa 
Eucherio appresso il Valedano Hier. l. ~6 .. 



ponendo l'ape per ùn' immagine, e simbo­
lo dell' adulatore, come quella I che in 
bocèa ha il mele, e nella coda nascosto il 

l
mngiglione j mentre Don altrimenti t' adu_ 
awrc colla lingua accarezza, e di soppiatto 

ferisce. 
St. 3 •• v. 5. 

E per gir ccrto a la fontana secca 
L' avido cornacchian n~n sbdcherehbe ; 
Nè il tordo edace, od altro auge! di fra-

( sea. 
Senza zimbello ne la ragna casca. 
Una cosa siDligliante per lo stesso Jin~e J 

Ilcl ventisettesimo de' suoi sonetti stampati 
nel terzo libro dell' Opere burlesche colla 
data di Firenze t'anno 1725. disse Romo­
lo Bcrtini . 
Oglti colomba a quella torre va 

Che del beccare Il lui scar.11l non è: 
IU11ol,fje la formica ardito il pi~ 
.solo Il la buca dove il srano sta. 

SI. 1\5. v. 5. 
Non cerchi I ci rispoDdea, vendersi a 

(soldo, 
Cui goder libertate è dato in sorte: 
Ch' ella si è un bene, che il miglior nOD 

(vegqio, 
E gli allri avere si ponno in motteggIO. 
Diogene Cinico invitato da Cratero, 
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ricusò di portarsi il trovarlo , dicendo, che 
O\mava meglio starscne il lamhire il sale in 
Atene, che vivere aUa splendida mensa di 
lui: parendogli, quantunque poverissimo .-­
fosse, più stimabile d'ogni delizia la sua 
libertà (Laert. l. 6. c. ~. ). Con ciò si con­
fronta qnel celehre detto 
Non bene pro 1010 liberla.f yenditur auro. 
SI. 54. v. l. 

Chi è nato il m:mgiar bietole, e rape, 
Di pasticci non curi empier la pancia. 
In questa ottava, tutta di Proverhj, è be­

niss imo imitato in Bertoldo il costume 
dc' villani saputi. Le due prime di queste 
massime sono i due primi de' detti senten­
ziosi attribuiti dal Croce il Bertoldo, e rac­
colti seguitamente in fine del libretto , che 

- sopra le astuzie di lui compose. Difficil­
mente I e con pregiudizio ( vogliono dire) 
si mutano i costumi, che dalla . nascita, e 
dalla pratica si sono appresi. In simil sen­
so disse gi~t pcr bocca di Brandimarte Fran .. 
cesco Berni lnnllm. l. 2. c. 19. st. 48. 
Egli è ben, disse, il ver, che l'uom malvagio 
NO/J può to,'si dfll male ov· è "lIt,'ifoi 
Il Ilillan nelle piume la, CI disagio, 
Nè pel cnldo, o pel freddo, o poco, o assai 
Si pu,ò la rrlntl tor dal fango mai. 
St. 54. v. 5. 



Perchè non reggeria tra quelle dape . 
Dape è voce [atina, forse, come vuoi 

Festo, originata dal greco. Servio sul pri­
mo dell' Eneide li. 706.::: Dape.1 rcgllm 
sunl ~ Ept4-1re privatol'um ::: E sul terz.O v. 
224. Dnpes Deor/Un sunt : Epulce hominum 
~ Lorenzo Valla Elcg. l. 4. cap. ,,3. == 
Dapes volunl esse vel DCOrllnl , IIcl nostrtlt 
in sacrificiis Deorlm, ~ Ma pCl'chè contro 
di tali spjce:azioni stanno molti esempi 
di . Virgilio, nc' quali con questo nome 
chiamate vengono le vivande di Didone, di 
Polifemo , e di Accstc ; perciò saggiamen­
te Angiolo Rocchense oell' osservazione al 
citato capitolo del Valla conchiude :::: Bine 
dicamu$ I dape: esse non solum Deorlml I 

...,sed opiparos clJ.juslibct nppfH'alus = in 
qucst' ultimo significato di reali J e splen­
dide vivande prese t31 voce l' 3utorc nel 
verso citato. Dello stesso latino vocabolo 
si. valse -Dante nel c. 25. 15. del Paradiso 
Così la mente mia tra quelle nape 
Fatta più, grande, di se rtessa usc1.o • 
St. 55. v. 2. 

Ed è chi vuole, che Bertoldo di.,e 
'Meglio assai I che Platon nel suo Ti 
Tillleo è titolo di famoso dialogo 

tone I dove con qlle Ua dottrina, che 
antichi Gentili non ebbe pari, . 
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del Mondo J e dell' efficiente, materiale J 

e finale cagione di lui; siccome della sua 
forma, ed anima,; e finalmente dell' uomo 
e in quanto allo spirito, e in quanto al 
corpo . 
SI. 35. v. 7. 

Nè le dotte persone, e le non dotte J 

~ndrehbon a spillare ad 'altra botte. 
E frase molto propria per questo genere 

di poema: benchè Don una volta ne' libri 
i più gravi I e i più santi si trovi par3gonaw 
ta al dno la dottrina, e la sapienza. E fan_ 
tasia assni più civile di quella di Pal3tone 
pittore, che volenqo esprimere, come tutti 
i poeti pigliav::m da Omero = eftm ila ' in 
iflbula pinxit , ut vomere videretll.r " atque 
t:flrll.m sOl·dium reliqu.ias t(tnll~m celeros poe­
tas co/lisere == Gyrald. de poeto Mst , 
dial. 2. 

St. 36. v. 1. 

Solo in certa leggenda io trovo scritto. 
Che Bertoldo Alboin trattò da pazzo. 
La leggenda è 'Iuelia del Croce. dov' è 

scritto, che a un certo detto di Bt:rloldo 
avendo riso Alboino, quel villano schietta­
mente gli disse:::: Le risa abbondallo sem­
pre nella bocca de' pnui = 
SI. 35. v.3. 

Di ohe sua signoria n'ebbe despitto • 



Sua signoria,' ora si direbbe ,wa maestà. 
Contra il parlare per vostra) o sua signoria 
compose un lepido capitolo Mattio FraDIc. 
ii , nel secondo lihro deU' opere Burlesche: 
nè meno piacevolmente scherzò sopra di 
vostr' altezz.a [c possono questi scherzi 
a vostra signoria, e ad altri si fatti titoli 
acco1TI0darsi] Cesare Caporali nella prima, 
e seconda parte dell' esequie di /J'lecenate. 
l ntol'oO all' abuso poi [ per ciò, ch' è di 
lingua] di questi titoli scrisse H suo senti­
rn~nto Annibal Caro a Bernardo Tasso J ed 
è la prima lett era della prima parte delle 
Aue stimatissime lettere; c doro di Ini Giu· 
lio Ouenelli compose su la materia 110 
discorso. Despittu iu cambio di dispetto ~ 
Dlef3tesÌ usata gH\ da Dante Del decime 
de/t Inferno, e poi dal Petrarca nel SOli 

Cesare eco 
St. 57' v. t • 
. Corne fortuna V:l cangiando stile! 

E versO lev:ltu dal Petrarca nel Tr. del! 
JJlorte c. l . Ancbe il Berni se ne prevalse m 
cap. al Fracastoro • 
St. 57. v. 6. 

Non quando hriglia, e areicn rotto 

La mula al vincitor diè tanto s 
Ch' avido di Pavia spronaya al sacCO 



Affine di non rimettere i lettori con 101'0 

tedio ad altri libl'i per la notizia del fatto 
in questi versi accennato I stimo bene il ri­
portarne la precisa cogni-z.ioDc. Paolo Dia­
cono de gesto Long. l. ~. C. 15. =: Tici­
nensis Civi/as pcr tres anllOS , el a/iqllot 
menses obsidiollem pelfcl'ens J tandem se A [­
Loino tradidt"l J et ohidentibus LOTl8ounr­
dis • In quam CUnI. Aluoillus per portam , 
qure dicitnr Sancti Joannis au orie!}tali ur­
uis parte, inll'oil'ci J eqt'us ejus ir, porta! 
medio cOllcidens, qttnmvis calcal'iuuI sli­
mu[atus J quamvis hine imle (I. slratorio ver­
beribtu ereslls J non poterai elevari. Tune 
"",idam de Lonf:5obardis ila regem allocullts 
esi. lWemento domine l'ex quale .'olum 'Vo­
·visti. Frlmge tam dir~m VOI/W! I el i"sre­
diel'is w'bem : 1Jere entm chl'islianus est po­
pulus in hac civita le. Sigu,idem Alboinlls 
'Vo'Veral J quod IUliversutll populum, ql,ia 
u de1ere nolaerai J gladio exlingueret. 
Qui poslqllam tale 'Val/m, dirumpell.1 civi­
bus veniam promisil, mor equo slergenle 
civilatem ill;jl"essus in .tua prornissione per­
m(Ulsit == Non punto dlversamenre riferisce 
tal fatto il Sigooio t. 1, de regno !tal . Vi 
3ggiugue il Sa bellico l. 5. Ennead. 8. chI; 
nè il ca\':llIo caduto pote\'a alzarsi, nè AL­
boino poteva di solto levarglisi f e dal 
BERTOLDO 'r. 1. 16 



peric~-10. trarsi: il ch.e ~imostra !a necessità, 
in CUi SI trovava, di ru"ocare Il voto f<tUo. 
Bernardino Sacco 7'icinen. hisl. l. 8. è di~ 
verso dagli altri i narrando egli l che Al~ 
boino dopo i tre . anni di assedio accettò 
r arrendiUlento di Pavia, promettendo di 
conservar s3lvi l c liberi gli abitatori i ma. 
vedutesi aperte in faccia le porte I si mutò 
di consiglio, disponendo tra lui di \'cndi~ 
carsi sopra i Pavesi deUa Lunga resjstCD7.il; 
ma appena ciò stabilito, egli I e il CaY3110 
in un fascio, come assiderato, cadde a ter· 
ra, nè si alzò più, se non rÌvocato il mal 
sentimento, e tornato in proposito di mano 
tener la promessa. 
St. 58. v. 1. 
1\'13 Bertoldo, che scaltro era, ed. astuto, 

Che 3 la volpe Lo strascico faria. 
Lorenzo Lippi nel jJ1.almanlile C.l. st. 59 

E paio Il , con la spada in SII. le polpe, 
Un che faccia lo strascico alla voll?e . 
Sopra il qual luogo scrisse il Minucci = 
Far lo strascico alla volpe è una specie.J 
caccia, che si fa alla. 'Uolpe piglia1ldo u 
pezzo di carlJaccia fetida, che lega la a u 
na corda si va strascinnnclo per terra, 
far 1Jenir la Volpe al fetore eli e.rsa 
=::: V uol dire adunque l' alltore, che 
toldo era si. astulo , che avrebbe tirato 
trappola l' anu.tissima volpe . 



SI. 58 ..... o. 
Che non dicea le cose senza il quia. 
Il ql'ia voce dal latino, il ptrchè, la ra,. 

,qione; e cluindi è venuto quel detto popo­
lare l stare al qu.ia , cioè acquietarsi alla ra­
gione . Dante nel terzo del Purg. 
State contenti I umana genie, al quia • 
E il Lippi nel llfnlmanlile c. 7. 59' 
Non li picca I" di ciò, sta pUl'e al quia. 
S1. 58. v. 8 . 

E dicea pane al pane, e vino al yino. 
TI Marino in un suo Canitolo sopra lo 

,stivale J stampato dello la lJ.111,rto!eide. 
Ma ;0 gli ho per srrglioifi l/lUi quanti , 
E 'Vo' dir vino al villo I e pane al pane. 
Di simil Proverbio parleremo nelle Anno­
tazioni al canto 10. st. 57. v. 5. 
St. 59. v. 1. . 

E sappi l disse, s'io p3rto J e m'appiano, 
Che tornerò; che questo uso Ila la rno­

(sca J 

Che, se 13 cacci, torna, e piglia il trano. 
DeU'impoJ'lunità delle mosche avremo oc­

cosion di parlare .nel can lo 12. st. l. v . 5. 
e .rt. 3. v. I. e. 3. Pigliare a trallo vale 
piçliore il tempo I e l' occasione..: Il Pulci.. 
nel Morgnnte c. 9. st . 46. 
E come Gano nvea aspellnto il tratto, 
E moSS'o a Guerra, e disco,.dia, e litigi. 



St. 59. v. 6. . . 
E Bertoldo 10 Spl'OD mette , c ~'imbosca. 
lYIetler lo sprone porsi in cammino J an­

dar via: di ciamo altrimenti mc~tel'si le scnr­
pe: e affibbiarsi i bOl'tacchini: lJlollos. FI. 
Il. Litlg. l. 5. Il.23. l latini dicevano In· 
laria illduue, lalaria "eelere: Vedi ill\1a­
nuccio negli Adagi. Il Lippi nel ~lallll. 
c. s. st. 58. 
Il sunto apprende, c fra l'altre Sile cfar'pt 
Ripone ;l lUn'o l e SP"Ollfl l'O; le scarpe. 
Detto usato ( dice illVlinuc'ci nelle sue No­
te ) Fer burlar \wo, che "iaggi a piedi. 
St. og. v. 7 · 

Alboino si pose a la velett LI • 
porsi alla velella , o vedetta è mettersi 

in luogo fisso J per ,'celere gli altrui anda­
menti. Il PuLci nel lf1"ol'ga"te c. 11. st. 54· 
E stanno aUa "eletta per Iledere 
Q"altmque uscisse fllor della citlade . 
Il Berni nell' Innan/o,.ato l. 'l. c. 18. st. 21. 

B,'andimm'le, che slava alla velella J 

Aspettando sla saldo J e 1I0n fa motto. 
Si veda illl1inucci sul c. 7. ,,. 67' del hial­
mantile. 
St. 40. v. 5. 

J.Ja quale era restia I sqnarquoja, e 
l\fosche scuojata in Su i fianchi, c la 
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8'1",nrquojn spiega la Crusca J lucida, 
.,chi/a J e dicesi di persona vecchia casca­
t.ola. J'c hina in camhio di schiena è voce 
usatissima in LOl1lbal'd\a . Se ne valse il 
13erni nel sonetto: Una mula cc • 
z.: ,.,fru·ebbe ogni letto sfoGsiato, 
Tanta lana si trqva in su la sclUna. 
St. 40. v. 7. 

Si ccpè l'interno n'apparla di fuore • 
Il Fagiuoli ' nel capitoro ottavo del libro 
quinto delle sue rime facete t stampate 
ultimamente colla data d' AmsterdalD • 
E fora, ch';o non ho dell' altre pene, 

Che 111' lIan fatto ingrassar com' Una .tcric~ 
(ciolo J 

E mostrar l' inlerior, non che le schiene. 
Ancor la Mula descritta dal graziosissimo 
Berni nel sopraccitato sonetto 
Com e un COI'pO di{Jfano traspare. 
St. ' IO. v. 8. 

Ajutatemi , O M.use, a farle onore. 
Una simile hell ~sjrf,a .invocazione la fe­

ce il Berni nel mettersi a lodare la l\Jula 
d' un certo Medico J dopo lodato a mara­
viglia. il Padrone, in quel sonetto: O spi ... 
rito eco ' 

La Mulo. è poi divintf. : 
.Aj"tntrm; , Muse J a dir ben d'essa. 
Bellisiima veramenti, e perchè arri\'a 
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impro;yisa; e perchè non pensavasi, che il 
soggetto fosse tant'arduo, e nobile, che viQi~ 
sognasse un'invocazIone, e un ajuto spcziale 
delle Muse J per "hen lodarlo j c finalmente 
pCl'chè corta I e come d'uomo affaccenda­
to, c" ch' abbia premura di non abbandona­
re il suo argomento. Per quest' ultima qua­
lità mi sembra più lodevole questa delller­
ni di quella, per altro bella, del Lasca 
nel Capitolo della Salsiccia nel ·libro terzo 
deU' Opere burlesche I stampato colla data 
di Firenze. 
Mfl. voi J che 'l biSio scorgete dal nero l 

E distinguete compieta da 1Iona, 
Ajutatemi, donne, 4 dJ"re il l'ero. 

Ma illlostro Autore per avventura imitò, 
piucchè altri, Dante, che io un suo 50-

nctto I portato nella Raccolta del Gobbi I 

usò questo verso 
Ajutatemi, o donne J Il farle onore. 
St. 41. v. 1. 
Chi un miracol veder vuoI di natura eco 

Avvi in questa ottava qualche cosa di 
somigliante con quel sonetto del Berni: Chi 
~uol veder eco Gli ultimi due versi s' acco-
stano il quelli di Piero Salvetti nell' . 
intitolato: Amante {li bella donna 
nel terzo libro dell' Opere burlesche 

· ~itato. . 



,sembra rmn larva, una fantasma, rm "lell-
(le , 

Non 40 :e sia sostanza, o accidt!nte. 
St. 42. v. 1 . 

PC1:chè visto avea piil d' un giuhbilen. 
E frase del popolo, ch' esprime ,una per­

sona J o che che altro sia J assai vecchia. 
P~rlando.d d'un' asina I un sol giuf)bileo. 
è una grande età; se per detto di Plinio l. 
S. c. 43. non suoI passar quella Bestia i 
trene anni . Sarh piaciuto all' autore Ari­
statile Hist. (mim . l. 6. c. 23. che scriven_ 
do di detti animali, assegna pill di trent'an­
ni di vita a i maschi J e più de' maschj al- . 
le femmine. 
St. 4 •• v. 3. 

E in vita SU3 tante vigilie feo , 
Che tante il calendario non ne pone. 
Francesco Cieco da Ferrara nel suo M3.m .. 

brinno c. 42. 
Nel qual tempo at;ea il Prete digiu nale 
Visilie, che non fur mai comandate. 
E poi ii Berai J delia Mula d'un certo Me­
dicastro J disse ancor' egli; Sono O spiri~ 
lo. . 

E vigilie digiuna, 
Che' l calendario memoria llon fanne. 
Il Minucci nelle Note al c. 8. st. 52. del 
Malillanti/e I riportando questi versi del 



Berni in proposito di protocollo, lesse pro ... 
iocullo I e non calendario. L' autoFc fjnal w 

D1ent~ del cap1Tolo sopra l.'l Corte, nel ter w 

zo libro dell' Opere burlesche . 
Che cotesti 8i,:,f/or sun (rlllio al'ari, 

Ch- altra a mille altri stenti, si digiuna 
Vigilie, che non san "e i ealelldat'i • 

St. 4'. v. 5. . 
Par la cosmografia di rrolomeo, 
Tant' ha su la cotenna I e sul groppone 
Isole I valli I p ozzanghere, e tane. 
:Molto ' diversamente Don disse il Berni 

della sua Cameriera. Son, lo 110 te. 
Pare il s"o capo la Cosmografia, 

Pien d' [.rolelle d' aezlI,rro , e di bianco 
Commeue dalla tigna di tarsin. 

St. 4'. v. S. 
Ch' altro spirao, che costo, ed ambracane. 
Il Costo è radice d'un arbosce llo I che 

nasce abbondantemente nell' Arabia Felice, 
il quale ha un fiore d' odor delicalCl, e soaw 

' 'c: E. il Costo, che dicesi OrlenJe I è una 
pianta ancor esso di odor molto grato, 

... L' Ambracane poi è sorta d' oùore; ben w 

chè il lepido 'l'assoni se ne valesse per tut 4 

t'altro nel c. IO. st. 56. della ,secchia. 
Ma poiche l' Ambracalle lUci del vaso, 

E 'l suo tristo vapol' diffuse, e spar!e. 
St. 44. v. 1. 



Qnesta si puse , e senza briglie, c arcioni 
ParI e , Bertoldo se lo. lnise sotto. 
Esprime con molta piacevùlez'l.3 il Poeta, 

che Bertoldo cavalcò lo. sua asina a bisdos­
so; e per onore di" quell' animale ( a cui si 
studia di far credito, e riputazione) ha 
Yolut~ dire piuttosto briS,lf" , che cavez~3, 
e nrClone , che basto. 
St. 45. v. 1. . 
Non menò tanta turba lD Grecia Serse , 

Che a l' Ele'ponto oltraggio fe del ponte .. 
n primo verso, siccome il pbcevole a­

huso di C053 nobile , e grande p jrl'agon3la 
a "ilissima J ~ono del Berni nel cap . n/ 
F,~caslol·o. E poi notissimo il fatto di 
S erse Re di Persia J di unire 311' Asia l'Eu­
r opa col gettare attraverso {leU' Elespo;À: ~ 
11D Ponte vastissimo; 'intorno a ch'e si veda 
Erodoto nel libro setlimo, che a lungo ne 
parla; con quel tanto, che il Petavio nelle 
Nole all' Ornzione X. di Temi,stio, per 
illustrare quel luogo cl' Erodoto I dottamen­
te scrisse. Per esprimere l>oi un numero 
sterminato o di 'peIsone, O d'altre cose, 
non può trovarSi paragone pilL confacevole\ 
dell' armala di Serse, la quale fu per av­
"cntura la maggiore J che mai si vedesse; 
se fede si presta al citato Erodoto, che 
a' que' tempi visse, _a Plutarco ùr Par(ll. a 
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Cornelio Nipote;n T/lemist. c. 2. e a Giu_ 
stino l. 2. j i quali benchè tra loro sicno 
diversÌ nel preciso numero degli armali 
concordano però tutti I che fosse un nume~ 
TO prodigioso, nè mai più veduto. 
St. 45. Y. 4· 

. Nè le man tante genti a menar pronte I 

Trasse Agramente in Francia, e il pian 
. (coverse. 
E celebre per li due Poemi del Bojardo 

e dell' Ariosto la favolosa spedizione d'A: 
~ramallle contro di Carlo Magno. Del­
l'Armata di quel Re Pagano acc3mp31ol 
intorno a ~adgi disse il Bajardo Orlo fII" 
nnm. l. 5. ç. 7. 
Tanla c'anaglia non si 1Jide mai, 
Nè spetlacol più misero, e tremendo: 
Ben ulle leghe il campo intorno tielle l 
Le valli J ,. monti l e le campas"e ha pient. 
St. 45. v. 6. 

Onde sorse l' onor di Clfiaramonte. 
Famiglia nominatissima così ne' detti 

Poemi, come in lutti gli altri ROl11nnzi 
de' Pal.dini , della quaTe furono Orlando, 
e Rinaldo, che ruppero, e uccisero 
mnnte. 
St. 45 . v. 8. 

Il Pal.din di Bertagnana ha cale •. 
De' Paladi~ parleremo sul ca1/l. ,5. st. 
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6. v. 4. II titolo di P.ladini, proprio solo 
di quelli J che aveano tal grado J è stato at­
t ribuito da i Romanzieri a qualunque uomo 
v31oroso , come si vede frequenteme.nte 
ncll' Innamorato del BojardQ rifatto dal 
llcl'lli. In questo luogo il Poeta con piace .. 
voi garbo lo dà a Bertoldo, quasi uomo 
di guerra, pCl'chè a bisdosso della sua a .. 
sioa. 
St. <\6. v. 5. 

Chi dali i I dalli, come fusser pnzzi , 
Alto s' udian grida l" '. chi vello.., vello. 

Valli dalli è modo frequentissimo del po­
polaccio pe)' incitar l'altra gente ad inse­
gu ir qualcheduno. Ercole Bentivoglio nel 
Geloso Al. 4. se. lO. 

Datli dali; al po/iroll: daU; , che jtLgge. 
E Giammaria Cecchi nella lWoglie alt. 4. 
IC. t . 

Dopo il fatto 
Ognr Imo è savio; c s'un povero mette 
Qualcosa innanzi J e che la non riesce, 
Dogli, clt' eglt è lUI cnn Buasto . 
Vello vello è accoJ'ciato da vedilo, ed è 
maniera d'invitare altrui a guardar qUi.tl­
chednDo; e s~usa in occasioni o di scherno, 
o d'ammirazione, o d' allegrezza . Nel pri­
mo senso l' adoperò I..,orenzo Lippi l1cJ. 
Malm. c. 9' si. 66. 
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Ogllun lo, burla l e dice: Yello t vello . 
.E può vedersi la nota di Paolo l\'linucci. 
Il celebre ' Galileo, che f1'3 i dottissimi, e 
g ravi suoi studj non isdegnò il passatempo 
delle piacevoli muse J nel suo capitolo ÙI 

biruimo della Toga) inseri to nel "terzo li-
11'0 dell' Opere burlesche, altre volte cita· 
to. 
1 ragaui gli G"idan : vello, vello, 

Chi gli fa ptllcesecche, e chi lo morde, 
T.rft8gollgli i sassi, efanno8li il bordello, 

In occasiDu d'allegrezz.a fu usato dal Ber. 
ni nel cap. iII lode" dc' Ghiozzi. 
Quand' io veggio Nardin COli quel pioltello 

f/eni,. a casa) e colla sua balestra, 
lo g rido com' U /I pa zzo J ~ello l vello . 

Accenno "uso lui colla mall des trel , 
Tan!' allegree8a mi s' a"t'ellta al core, 
çh' io mi SOI1 pe,' sellar dallti fines tra. 

St. 46. v. 5. 
I.J argo ei volgeva a' canti, e ahava i maz.z.i 
Volger Inrgo a' callli ( dice la Crusci 

v. canlo ) è andar ne{le d/j;oo ltll cal/lo,' 
osselltlto: iJfela!ora 1011(1, dalle bes ti e, eh 
portano j che se (1,' cnnit non piglia" la vCll 
<a lar8a , son pericolose di sdrucciolare, 
cadere . E meglio al nostro proposito 
v. lnrgo, spiega, che sia scans~,.e le 
collà, e i pericoli. Il Pulci nel 



c. !15. si. '252. adoperò qu"!sto detto appun­
to in tal senso. 

Dicen Rinaldo: facciam questo palla, 
Che in RonciSllnlle si salti in un frnlto. 

Rispose Ricc;arde{/o: adagio un poco, 
Folgi pur Largo J Farfnrello, a' cOliti. 

ALzare i malzi è andar via. Vedi la Cnl­
sca li. JIIlauo , e 'l .Monosini Fl. Il litrg. 
l. 6. n. g. Il 'Salvini nelle Annotazioni alla 
Fiera. del Buonarroti Giorn. 5. at. 5. sco 
5. lo spiega diversamente. 
St. 46. v. 8. 

Che La camicia il culo non gli tocca. 
Il Boccaccio Giorn. 4. nol.!. 2· = Eti 

eli" rima.se facendo si gran galloria, che 
non le toccava il cuI la camicia:::: La Cl'U­

sca, che porta quest' esempio, lo spiega t 

cioè, che la grande allegrezea non le la­
sciava se"lir la camicia t ch' ella Gl'ea in­
dosso. Il Bentivoglio nel Geloso al. 5. se. 1. 

Poich' ha inleso df1 me questa ru.balda, 
Che 'l Soldato è verwlo in questa lerra, 
Ella è .salil" in cosi gran ,wpe"bia , 
ClIC 'l cu lo non le lacca la camicia.. 
pjù modestamente, in grazia della rima I 
il Pulci nel Morsanle c. 22. 217. 

L' Arpali.slo n'andalla imbur;aualo, 
Che la camicia non Sli tocca l'anche. 
Si valse d'un altro men basso Proverbio 1 

BERTOL[)O 'f. I. '7 



ma dello stesso significato, il Berni nel 
l'Innamorato l. 1. c. 25. st. 52 . 
.Appèna lacca t.erra con le p iallte , 

Ta!]!' ha della spera,,~(J, il core alliero. 
E dopo lui Lorenzo Lippi 1Jlalm. c. le 

st. 44. 
Ei , che non tocca per letieia lerra • 
St. 47. v. l. 

Poicl}è Alboiu con quel corteo d'intorno 
'Vide venire a se quel Moscovito. 

COI·t eo vale corteggio. Il Berni nel sane 
La casa eco 

E aremo un corieo 
D i m osche intorno. 
Giovambatista Deti in una sua lettera, m: 
nuscritta appresso di me, a Giantilipp 
Magnanini Ferrarese grande amico di 
Sarviati, e di Bastiano de' R.oss i , e aseri 
to da loro fra gH Accademici. della eruse 
come da lettere origin;'t li da)ne conservat 
sp iega COI'teo in tal maniera ~ Domandi 
ma COI'teo, quando le parellti dello Spo. 
v an no a visitare la J'PQH& tutte insieme, 
si dice: stamani è Rndn'to il Corteo del 
tale. Corleo ancora si chiama, quando 
medesime d01Hle "'anno a l'n morto. 
c,'cdo da Carie. Mo/cov ito è sche 
n ome . Vedi l'Annotazione sulla st . 
4. del ,Cnnto XV. 
F I NE DELLE ANNOTA.ZIONI AL l'RiMO 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

St. 1. V. 1. 

Un qui vorrei di certi barbassori. 

D'i questa voce parleremo nel Canto 17 . 
st. g. v. 2. 

St. lo V. '2. 

Che ne i caffè su le pnncaccie st.:mno, 
Trinciando jl sajo a' miseri Signori ec o 
T"incia l'e il $ ajo • tagliare i punIti J ed 

nlll'c simili frasi, sono usitatissime fra di 
noi J c vagliono mormorare, e sindacaI' gli 
:Iltl'.ui fatti. Benissimo il Mauro nel capi­
tolo secondo dell' Ol/or'e nel primo libro 
dell' Opere burlesche . 
Qf/esto fil rifor-mar sì SpCt.10 i Preti I 

E gi,. per man di sfll'li , e di barbieri. 
Un Proverbio poco differente da quell o 

del nostro autore usò il Lippi nel 1JtalmafJ· 
til. c. 6 . 69' 
Un di coloro fu J ch' (IUn pancoccia 



Taglian le legllc addo.r.ro alle perlono. 
Ved3si su qnl:sti versi il .l\'linucci , e più 
lungo sopra la st. 73 . del. c. 2. ave tien . 
scorso delle Pancaccie : e il Gigli nel 
cab. CalcI'. V. Legna. 
St. 1. v. 8. 
'Ve giudice Alboin pensoso siede. 

, re pcr affercsi in cambio d'ave. 
credo, che dica bene il Baruffaldi 
l' A n17otazione 60. al lratlalo delle 
celle del Cinonio, che al 've usato J>~r 
preceda sempre l'avverbio tè,. Cosl 
Dante, che l'usò tre volte, e cosÌ il 
trarca, che l'usò quattro: Nè mi 
esempio in contrario di buon autore 
che lo stesso dicesse il Salvi3li nel 
lerzo- degli Avvertimenti parto 29' 
do ivi::; l\rel ve,oso cade il 
lalvolta sopra o?)e, che posto sia 
;::. Non sembra però., cbe suoni 
za tal avverbio, come Del luogo 
e forse meglio di u' tanto uS3tO. 
St. 2. v . 8. 

~.Ja lingua conficcarsi nel' dirieto. 
E fl"3se vile, e del popolaz7.o , ma 

vencvole al genere di questo Poema: 
tOre per altro l' ba migliorata J 

di voce pit'l onesta, dove appunto 
del volgo è piu l.id.. Dirielo, e 



( usata nella st. 59' di questo Canto) l'e~ 
di dietro si trovano in buoni autori: Si 
veda la Crusca Del li' oCllbolario • 
St. 5. v. 2. 

Appressando si van le due Marfise. 
Quanto sia proprio a due donne litigio .. 

se , e accanite il Dome di Marnse, si veda 
nell' annotazione alla 'I. 54. 1J. B. del Can-
to ieguente . • 
St. 3. v. 5. 

Che trabbocciloti di moderni inchini eco 
Esprime benissimo le moderne affettate 

riverellze con ridicole piegature, e storci­
menti di vit a j meSSe giustamente più volte 
in burla dall' autorc della Commed ia inti ­
talara le Ceri m onie. Il Buonarrùti nella 
sua Fiera Giorn. 4. al. 2 . sCo 7. 
I/o/s imi li' lusinghieri , 
Ed a8li adulalor colli t e vezeosi, 
Ed al dinoccolato ossequio loro . 
Quest' osseqll.io , ch' c' dice dinoccolato, 
la stessa cosa, che 01' inchini del nostro 
autore. 11 Salvini ncHe sue Annotazioni lo 
spiega:::: .Ajfellamelilo umile con ill ch;n i 
p rof olldi sino a meezn vita, incurva ndo 
m ollo i nocchi, e nodi della schiella :=: 
St. 3. v. 7. 

Parcan rimerlio dc le tentazioni. · 
Il Berni ne l soneUo : La Casa eco con 

altri lermini disse 10 stesso. 
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Faremo (Id 1m p"iattello 
]70;, e mia lIfndre, ed io, la Ialite, 
Poi staremo i" "" lello lu.lli quallti J 

E I Cl1cI'enc ; santi 
JYon che plI,dichi; c non ci sarà ftu'ia, 
S'endo (Il,tli ricelle da l ltsJw'ia • 
E il Buonarroti nella Ta ncia at. 2. se. 4. 
La pare IUla ,-j.celta per la febbre. 
St. 4. v. s. • 

Su 1'idea di Giannin da Capugnano. 
Giovannino nativo di Capugnano 

m ontagne di Bologna , si è reso famoso 
}Hlri de' famosissimi Cn1'3CCl J de' quali 
\:ontemporaneo , p er )a sua strav 
pretensione di saper dipingere, e per 
:ìconce pa7.zie, che dipin gendo fac eva. 
leggono alcune l'oche delle .ue 
~in i appresso i l Ma lvasia nel tomo 
tlella F cls illn. Pittrice, allaccate per 
"Ila vita di Leoncllo Sp"da. Molte 
Ili lui sciocchezze in genere di 
;'Ibbiam o per tradizione ; nu temo, 
lui solo vengano apposte le 
molt' altri, siccome ad Erco le tutte le 
]1reSe di molti Ercoli. Diod. I. 3. in fÌ/l. 
St. 5. v. l. 

Si strappavan di mano un loro arnese 
Fatto ·in più giri n foggia d'una 
Mod3 ispana dùicola, o fl'anzcsc cc. 
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Cotest' arnese era il moderno guardin­
fante I minutamente descritto l)iù abbasso 
alla si. 7. c 8. La prima invenzione di que­
sta foggia è cosa prohabile I che dalla Spa~ 
sua venisse, essendo antica molto in quel 
H.egno la Faldiglia, che ne ha quasi tutte 
l e sembiaDzc ; ma 1::1. J'inovazione di la l u­
sanza, siccome di tutte l'altre cotrenti mo­
de , è dalla Francia venuta. Non è com­
parso in Italia la prima volta a' nostri gior­
ni questo donnesco ornamento. Eravi alla 
metà del secolo passato, e andò io disu­
so . La strega l\1artinazza nel '1f,ar/o Call p 

I(H'e del iJ-Ialmoll lile st. S. venne introdot­
ta dal Poeta a scongiurare i Demonj co­
sì • 
T7i prego J l,i scongiuro, "i comando 
. Per la forta l e ,,;rlù di questi i,.canl; : 

Per quest' acqua, che a gocce in terra 
. (çpa/ldo) 

Drrgli occld distillala degli amanti :­
Per questa cat'la I che contiel1e il bandCl 
Di '1fl,clla porcheria de' gUflrdinfanti I 
Che di porlarle d01Hle hnn per coslwne t _ 

, Ricellncol di pulci, e sudiciume. 
E 11101to duhbioso I se il guardinfante ab­
l, ia più critici, o più lodalOri J meltendo 
fra questi in conto le stesse donne, che et:: 
sono vaghissime . fili piace di rip0I:l<l.re 
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alcuni pezzi d' nna. IUDq3 lettera, che sd ... 
~ di tal sosgeuo il celebre Spettatore In. 

glese finge a se scriLta , la quale forma il 
venzettesimo discorso del toU)O secondo::: 
Han Guadag/lato ( dice la lettera) in lar­
ghezza le donne) lJuanto d' nlleua perde. 
rono ( allude alle conciature sconciaUlcnte\ 
alte da esse dismesse) e contra tll,ile le re­
sole dell' ArchitCtlll,r(l, allargano il Jondrl. 
mento J melltre che abbassano l'edifizio .. ::: 
E più abbasso::: Avvi genIe .wpersliziosn, 
che tiene il guardinfante per una spezie di 
prodigio": E s' immaginano alculli J che 
.da presa,t;io di battaglie, e di $ • 

chp. non meno d'una Cometa sia di 
influenza. lo per me illclino 
due, che pro/ioslichi piuttosto la 
che la mo,.'e di molti. E ahrove: 8e 
"In moda si Guadllgnasse il CU/Jre 
donne plebee, nOIl resterebbe per 
meAZO di pnsSlfl' per le strade. Già 
Clliese delle nOn piccole son divenute 
.. trelte j e se l'usanza prende 
."anzamento, 1/ è da temere, che molle 
le no/tre art i9inne saranno coslreUe a 
ca,'s; posto ne chiassi . Dall' altra 
Sii uomini, p"eso sdcl{t/o per 
trflnZa del/I" Donne, $ i risol"euero 
·,i di mettersi incloJ"So i C'(I[;:oni di 
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( sorta di brache assai ampie) un lIomo -J 
c la mo.!:{lie in Wl banco l' empicrcbbero 
tutlo. Sapete, come Alessandro Magno 
nella sua spedi~;one Con/l'O aNl' Indiani, 
fece sotterrare diverse armacZm, .scamo'" 
diss;me per ln troppo loro ~randeua a 
qu,alwlque ele' suoi so Id" ti .. avendo in pen­
sierc J che dovessero i posteri prende/' da 
quelle z.n alto concello di llli, e immafJi­
narsi I ch' egli COnlMld"to avesse a un e­
sercito di !P!fClllti. lo non ho dubbio alcu-

, no, che .se un dc' moderni g ."ardinfanti ve­
nisse riposto in qualche armarlo di Cose 
curiose J e poi trascorse nlqu.fJIIle genera­
zioni trova lo fosse, non mettesse i discen­
denti nostri in U/~ consimile inganno eco 
Questi è un censol' tutto proprio, e discre­
to l che sa l'iprender con grazia: e a dir­
la come la cl'edo J pochi si trover~UJno 
de' lodatori del guardinfante ( se non fos­
ser di quelli di corta "ista, a' quali piaccio­
no solo le cose arandi t perchè solo le 
grandi posso n vedere) che non gli diano 
ragione I se la sua critica par, cue si fer­
mi solamente ~mll' enorme, e sproporzio­
nata vastità di qùe l vestito. Se in rnghil­
terra si fosse usatO di convenevol misura J 

chi sa, se ne 3vessè detto male. Le fog. 
gic sono lodevoli lincbè ado! nano; e adornallo 
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finchè sono propOl 7.innate . S;lviamcnte 
scrisse Alcssaltdo Plccolomini nel suo trat­
talo de' cos"lumi lodel/oli J che a Genlildon~ 
ne convengono =< UI/a r-:io1Jol/e lUI da por 
citra J che q/lelle fo,qgie I che piglia, sien. 
tali, che le po,"ti deUo pe"SOIHl .rua, le qlla ~ 
li ella ha belle I 'divcntino bellissime, e 
quelle, che sono b,.t,Ue, ,"imallghino man­
co urulle, che sia possibile. 
St. S. v. 7. 

E fa parere, in tal modo egli è ordito I 

Puua , ch' è pregna I vergin da marito. 
Parve allo Spettatore nel luogo sopl'acci~ 

tato I che succedesse ttl rovescio questa con~ 
fusione. = La Jupe ,t;onjl~e l'enlleru tO(l~ 
Ies les dislinclions .. elle mel cì. n~veall, et 
,tur la meme base la MI/re avec sa FUle I 

Ics Vierges, et ies l'1nlrOlles, les Femm cl 
marièes el les Veuves . Cependan( j' tu' un 
veritable chagrin de voi,. lnnt d' innocenles 
Yierges d'une belle iaille si bOtl/'sO'!flèc! ) 
et se dandiTlc,' C'l mnrclultll camme dCI 
Femmes 5"OSSC"f :::: Ma lo Spettatore fa~ 
"ella del gu.a rdinfaute de'suoi lCHll)i , ral~ 
to di cerchi rotondi, e illiostro Poeta del­
l'usato :1' nostri ( com' egli s'è espresso 
7· ) di figura.. ovale, eo conte un ' 
rovescio. 
SI. S. Y. s. 
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Plltta ch' è pregna, vCl'gin da marito . 
I Lombardi si servono frt:(Iuentemente 

di pullo J e putla J non solo in significato di 
fanciullo J o fanciulla, come in questo 
luogo l'autore J e il Firenzuola nel aap. in 
lode delle campane. 
Che 'l ricordarmi sol quanto erO putto • 
l'h ancora, e più spesso, a significar qua­
lunque uomo , o dOlJoa di qmdsivoglia età J 

che mai non furono maritati: e questo, o 
per analogb J perchè simili in tal parte. 
(luell' uomo, o donna Il i fanciulli; o per­
chè una wl voce ha origine dall' aggettivo 
latino pulu.l (iUerwg. e Ferrar. Orig. 
Ungo ilal. ) il quale sècondo Gellio l. ti. 
c. 5. si adOjlCra a signifi.care incorrotto , 
inviolato, e da ogni \'i7.io , e lordura pur­
'Salo . E quando tal voce da principio cosl 
antico discenda, può bene avere in Il::dia 
falto guadngno d' un altro l) siccome leg~ 
sere lo fece d'un g; dubbio. fabb, ica , 
labbro di un b; par,.oco d'una r ; comme­
dia, e immagine d' una m; e cosÌ altre 
mollissime voci latine ita1iaoizzate • 
St. g. v. 1. 

Ecco l'Elena bella, onde gl'alliate 
S'erano qu este due furie leggiadre . 
Elena 1 famosa cagione della guerra tro­

jaoa , suo~e usarsi ad esprimere qualunque 
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sia cosa, per cui si faccia litigio. to~ 
LucIano nell' Eunuco = Eme ipsfI. Hele 
na J Pamphile 1 propler '1".am ilii certami 
ne singulari confiictabant:::: IL Baruffaiè 
in un suo giocoso capitolo 1 che V3 m3nu 

scritto 1 favellando d'un immondezza pe 
cui s'accese rissa fra cani, c che intanr 
da un cagnolino fu quietamente ingojata 
disse. 
Talchè finita la ballnslia infc.Jla, 

.iVeuun più trOlla l'Elena rapita J 

Che fu l' oriGin di .11 gran tempeJta • 
• St. g. v. 7. 

Ambe in guisa dicean , che quasi fare 
Fer la figura al Re di hacillare ~ 
Itncalare ( come spiega la Crusca) di 

cesi d'uomo di sran ripulfu:iolle , e lIlaM g 
gi, ma per lo più per ischerzo. Il Refi] 
nell' Innamorato l . 2. c. 25. st. 60. se nl 
vaJse giocosamente per Omaccio grande 
e dismisurato. 
E fra se dice, $; gran Bacalar~ 
UII piede J e mezzo bisogna scortare. 
E prima il Pulci. nel Morganle c. 4. si. 37 
parlando anch' egli di Gigante, . 
Quel Bacalare, Uliviel', li percosse 
A tradimento r or 'si sta per le fosse. 
Il nostro autore in allro senso i' 
conforIl1e la maniera lombarda) 
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balord.o t e sth"ale : e Forse tal senso deri­
vò in Lombardia dal significato, che clas­
si figuratamente a baccello t e a baccellone, 
sopra le q"ali voci si veda la Crusca . Il 
Berni non usò in significazione mollo di­
versa Baccelliero, nell' [nnam. l. 2. c. 17. 
st.51. 
Se non torni I farolii bnccelliero 
Con quel elLe porti in nlan proprio haJlo'le. 
E uacalare sembra, ed è voce, che viene 
dalla .Ialina baccalnurelu J che in italiano 
s i tl"aduce Baccelliere. 
Sl. lO. v. 1. 

Se non che il Ciel, che sempre mantien 
(desta 

Sua virtù presso a i troni Sovrumana _ -
Iddio, che allo regolo di tutte le cose 

ancora più miuute presiede I ha cura par-
ticolare delle cose grandi, che sOlto di se 
molte cose comprendono: tali sono per 
l'appunto i Principati l dalla buona con­
dotta de' quali dipende il hene di molli: 
E abhiamo di questo nella Scrittura infini­
ti passi assai chiari. 
St. IO . v. 4. 

~ . ../ arte di trar la serpe de la lana. 
E provel'bjo assai nOlo: qu\ significa, 

che Alboino trovò la maniera d'uscir netto 
dell' impaccio J in cui 1'aveva intrigato la 
~ER.TOLDtJ T. I. ' 18 
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lite delle due clonne . È nato dal non 1" 
tersi senza pericolo di venir 111orso I e a~ 
velenato , tV3r di sila tana la serpe: co: 
spi ega TOlTIm3S0 Buoni nella parte prim 
del su.o tesoro de' Prollel-bi , (fueli' altro: 
,savio è colui, che vuol callal' la serpe d! 
bltcO per man d' altrui == Francesco . 
Del c. 17. del !J1ambriano • 
Rispose ASIOlfo : io abbajo , e non son 

E so morder le volpi quand' io 
E farle ibttcar 11'°1> de le [or 

E volle dire, ch' egli era astuto 
za I quando piacevagli d' esserlo. 
St. lO. v. 5. 

E senza più l'incerta lingua in 
Decision fu mossa, accOI:ta , e 
Il guardinfante di partire in 
Che o'avesser duo cerchi e 
Questa è una copia, come ognun 

deU' artifizio famoso di Salomone 
scoprire tra le due Meretrici la 
dre del fanciullo conteso: 3. 
Cornelio a Lapide porta ne' suoi 
tarj alcuni fatti assai simiglianti all' 
to ripiego di Salomone ._ 
St. 11. v. 8. 

Sodo, legoer • pie ahevole, e d' 
Di questa ~atta fu. il guardinfante, , 
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fece venir di Inghi1terr3 una famosa cno­
tatrice dimorante in Bologna, e fu veduto 
con mara\'iglia • 
St. 12. v. 7. 

Che fattasi Del volto un mascherone • 
Cioè, divenuta per la sua angoscia dif. 

forme. Il Cortese DcI Micco Passel'o c. 
6. 8. 
Una c' have na facce, arrasso sia, 
Dt maSCnt'one dc la Scllaria.-
Si costuma, almeno in Lombardia, nelle 
giornate di maschera I esporne una in pll b­
Mi co assai grande, c d'assai brutte seUl­
'bianze ; e chiamasi il m3.scherone. 
St. lO. v. 1. 
Nè l'acqua d'ungheria I nè 'l sal d'orina. 

L'acqua d'Ungheria è quella stessa, che 
più comunemente vico delta l'acqua di'li ti 
Re/{ina . Il Sal d'orina è il notissimo Sal 
'Volatile, che da Ciarlatani, sotto questo 
spc7.ioso titolo, si vende. Soglian'lo servir'­
ci e di quell' aC(Iua, e di cfuesto sole, per 
risvegliare gli spiriti negli sfinimtnti • 
SI. .5. v. 4. 

Chc d'erudizioni è pi eno a jOS3 • 

A josa , abbondantemente: voce bassa, 
e dello stile burlesco assai propria; e :lp­
punto gli escmpi, che ne porta il Vocabolario, 
sono del Pulci, del Derni , e del Bino. 
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St. ,8. v. 2. 

Che ì cani in hocca han l'armi I i bov 

Che dietro l' hanno .i muli . 
(in fronte 

Sembra tolta questa fantasia da An3crcon 
te J che disse ancor egli, secondo la l'er 
sione cl' Arrigo Stefano. 
TtULro fel'ù'c corllu, 
Equo ferire cll/ce l 
Lepori "alere CUI'SU 

Natura dal; Leoni 
Denle.J Tifante riclu : 

Pisces docci naia re , 
Aves docei "alare; 
Prudenlinm f/iris dal; 
Al fremillis ne(fuivit. 
Quid ergo donai iIli, ! 
lJecoram ha bere formam • 
St. ,S. v. 5. 

o •••••••••••• ed esse l' hanno 
Ne. gli occhi, e ne le 101' lagrime pronle 
Allegre l il gl'ado 10r , mostrano an'anno 
Quanto sicn facili a piant;;eL' le dannI! 

e quanto posscoti nel loro pranto , è cos 
da molli scritta, e da tllUi sapllt3.. Ne 
tò per molti autori Giuseppe Passi nel 
libf'o intitulato: [ dOIl/leschi di/elli disc . 
E delle lor finzioni, ed inganni nel dite. 
St. 'S. y. 6. 



çangian colore, qual cameleonte. 
E Pl'overbio antiCO molto: Chamceleon­

te nw.labilior : e dicesi cos\ degli astuti, 
c' hanno più cl' un volto, çome degl' in­
costanti: l1fanue. AdflS. E Dotissima la 
natura dtl c<lmcleonte ( animaletto assai si­
mile alle nostre lucertole ) che ad ogni 
poco Illuta colore in tutto il suo corpo, .e 
tin negli occhi. Aristotilt! de Parto Anim. 
/. -t, . C. 11. e dopo lui Plinio /. 28. c. 8. 
vollero l che ciò gli avvenisse per la paura 
com e il più timido di tuui gli animali! ma 
piace ad altri J che ciò sia per la pelle J 

ch' egli ha trasparente i e muti il colore, 
secondochò nelle varie parli del giorno si 
muta la luce. Notò Eliano de Animal.l. '.1 . 

Co 14. il llIodo l col quale tal mutazione 
succede; Nigro colo,.e si eum ojfendis, nw_ 
tal se ip.tc, el aliud colo"is gelllu iusiitu it, 
ne se cito in viddifalem invertit, quasi mu­
la/ione "esti/m, fucla i et utiu.! rurSus · vi­
su.! , album c%rem I lrUlquum nliam per­
sonf/m histrio I ,ric i"duit o Cn altra manie-
ra sta il fatto ilppl'l~sso Plinio lo M. CO 53. , 
dove dice, che prende il cameleonte (luel 
colore, che gli è vicino, fu orchè il rosso, 
ed il bianco o Del vario colore di quesl'a­
nilllille disse TcrtulUano de Pnllio = H oe ... 
30li c1wmadeonti rlf/tlllll, 'l"od vulgo diclUm 
eft, de IlJQ corio llHlere;:: • 



\ 

2'0 

St. '0 v. ~. 
~recjpitevolissimevolmentc: • 
E voce assai nota, e accresciuta lltr 

giuoco. Il Baruffaldi iu un suo Baccanale 
intitolato l'Antenna, volendo tsprimere UM 

Da sua precipitosa discesa avvoltolandosi 
all' Antenna abbraccialo J si formò queslo 
vocabolo ditirambico, con cui fin\ il Bae· 
canale _ 
Ecco già scendo fra l'amica "eute 
Precipilevoligirevolmenle • 
St. '2Q.V. l. 

Da chi fu l' uom prodotto! chi l.ttollo! 
In dilettevol nodo il chi si giunse! 
Cbi lo fe padre d'un gentil r.mpollo! 
Euripide nell' Ippolito curonato appresso 

Stobeo serm. 7 t. introduce un certo chi 
talmente contr,Q a~le donne inviperito J che 
non vorrebbe vedèr l'uomo ad esse obbli­
oato della nascita. 
~ :l"piter, cur adullerinum malum /lamini. 

(b", 
Mulieres in luce m so/h conslilll,i.1ti! 

.1Vam li genlu lwmanum prodltcere 1lolebas) 
Non ex mulieribul gigncllclum erai ipSlllll 
Sed homincl oporlebal wis in lemplis 

( 
f lui res I aut fel'rmn I aul (wri pOlidul I 

S emen liberorllJ1l ·pl elio retlim8re • 



L'Ariosto .nncor 'esso pose in bocca del 
suo sdegnato Roclamonte un simile senti­
mento, ma a llHlfaviglia migliorato c. 27-
st. 120. 

Perchè fatto non ha t nlma Natura, 
Che .ren~a le pOlesse nascer l'uomo J 

C'ome s' innesta per umana cura 
L' un sopra l'altro il pero J il sorLo, e'l 

(pomo! 
E segue nella si. 121. a fargli riprovar 
quella gloria, che possono aver le donne I 
perchè l'uomo nasca di 101'0 • 

St. 22. v. 1-

Le d<tnDe in tutto han gran senno J e pru­
c.denz.a , 

E pronti, e buoni a noi danno consigli • 
Sono famosi ~ue' versi dell' Adosto c. 

27 • .tI. 1. a' quali sembra, che ' alluda il 
nostro autore • ~ 

lJIloLli cOIII/glj ,delle donne lono 
lJleglio improlli1iso, ch' il pe"sar1Ji usdti. 

Chi pensa intorno al senDO ,e consiglio 
donnesco diversamente da Alboino, vegga 
il d;,rcorso 'l7. del sopraccitato libro del 
Passi J ove troverà molti autori di sommo 
peso, che st imarono anch' essi lutto il COD­
trario: ma si confermerà maggiormente 
nd cosl pensare, qnando rifletta alb con­
tinua) a non fallibile pratica, che ~hbiaOl 



nelle nostre , e nelle 'altrui case del fem~ 
minile giudizio . Erminionc appresso il 
Pulci c. 10. 68. dt:1 /JIlol'SlJllle dovette dire 
per esperienza, 
Che ch.i govet'lJa per COTlsiglio il regno 

Di femmina, no" può dll,I'OI' per certo, 
Che i lorpe,uier "no" vamlO dritti alugno. 

St. 25. v. ~. 
Si vede , che sei ten ero di core. 

D'uomo debole, e troppo arrendevole SO~ 
gliamo dire: Egli è lenero, o dolce di cuo. 
re . Volle dire lo stesso a Olio credere il 
Buonarroti nella graziosa sua Tancia al. 
4· sco g. 
Doh. ! t)ii avevll ben t enero 'l budello . 
Benchè il Sal vini lo spi~ga in altra maniera. 
St. 27. v. 1. 

1\la v' ha "ben pegg.i.o ancora , e con ragione. 
In questa olla v", la rim a in Olle coli \l qua­

le finiscono il primo J il terzo , e il quinto 
Vt'l'SO, è repJicata nel seltuno I c ottavo. 
Ccrto è , che il Ruscclli nel tl"attato del 
modo di comporre in versi , che pl'ecede al 
Ri-mQrio, ncl c. 7. dove dclJe ottave ticn 
discorso, dà per precetto assoluto, che la 
ChirlS ura toro non si faccia con "i,ma 
rime, che si son prese negli ",/iri 
.Ii J che sarebbe fallo, ed e,.,.or ~",v"rs""'O. ] 
Ma pelo dire ciò I che a me pare) 
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(fuesta legge nOn l' ha data " personn, che 
:lvcsse il diritto d'imporla j da due mOli vi 
può esser nata; o perchè niuo autore d'ot­
tave ha fatto altrimenti; ma l' liSO altrui, 
nelle cose di questa fatta, lega se vuolsi , e 
non lega se non si yo<:r!ia: o pel'cbè rillsci~ 
!'ebbe spiacevole quella replicazione di ri­
ma; e questo basta, perchè si schivi nc'com­
p onimeuli di tutta gentilezza, e decoro; 
ma in cose burlesche, non mi par neces­
saria tanta avvertenza. L' orecchio per al­
tro non è dilicato in tutti egualmente. So 
d'alcuni, a cui riescono disgustose le due 
rime vicine era, cd erra ne! sonetto mil'a­
bile del Petrarca: Lepommi il mio penrier 
#!c. Nella preseo'te ottava dovrebbe il dis­
gusto della replica restar mitigato, se non 
tolto, dall' interponimenio def sesto verso, 
che termina con. altra rima. Il ~irenzuola 
ha un madrigale, che incomincia:::: Chiun­
?"e ha Gii amori n,oi eco == il quale in 
tutti i versi, che lo compongono, finisce 
in Wllo. 

St. 27. v. 4. 
Che non vuoI più ch' ulla sol moglie ei 

(s'a bbia . 
r.r'la sola moglie, secondo il rigore gl'a­

maticale, dovrcbJ)e dirsi: Cinon. Particel. 
c. 2.50. Ma trovaudosi usato rol in vece di 



.fola da autori di Imona 1ingu3 in seri com_ 
ponimenti ! dovrà credersi, che in Poeml 
hurleschi sia lecita affatto !luesla licenza. 
Il Firenzuola nel $acrijizio PnsloraLe dis~ 
se Ima sol dramma, e nella Selva d'amore 
st. 67. una sol rete: Il Varchi nel sonetto 
Com' esser delJl! eco cina sol foglia: Il 
Chiabrera Del Rapimento di Cefalo.' alfo 
5. una sol voce: e fino iu 111'053 il Davan-
7.ati l. lO. degli Annali di Tac. notato dal 
13artoli nel LYon si può n. 1.8. scrisse IIntl 

sol ves le : lasciando da parte i molti auto­
ri J che si servirono d'una sol volta, poi­
çhè troppo sal'ebbe il solo citarli. Può dir. 
si in somma, che omai si è assuefatto l'o­
recchio al troncamento di sola per (' uso 
continuo, che se DC fa ne' famigliari di­
scorsi, e nelle scritture di nOn tutta puli. 
tezza; laoude troppo rigore, e non lodevol 
pt2rrehbe il ripl'.enderlo io componimenti, 
che non richie.dono l' uso della più esatta 
~ramatica . 
St. 2g. v. 7 . 

Anzi pare J che loro piu piacesse, 
Ch' ogni mogli.e sett' uomini s'avesse . 
Delle femmine Mede racconta 

l. 2. t che nl01tì mariti ciascuna d' 
conduceva I ed era 101' di vergogna, 
non ne avevanO più di cinqtlc. Non 



sovvien d'aver letto, che in altri paesi sia 
stato nlai un tal uso; forse l percIiè Cono ... 
sciuto da tutti come distruttivo del primo 
e naLuJ'alline delle noz.ze; se .non anzi per­
thè nOn vi fu io verun tempo paese ( che 
che si u'uovi scritto dc' LactdcDlOni , 
dc' Germani I de' Celti, de' Galli, e dc'San­
l'omati, vedsimilmente contro del vero ) 
ncl quale le donne avesser comando, e a 
C31)ciccio d'esse si regolasser le cose. In 
sostanza I disse benissimo la Vecchia Sira 
nel -" t'crcatante di Pianto Acl. 4. se. S. v. S. 
U;ror contenta est, 9."re bona fst, uno viro. 
St. 5. v. 2. 

R in viso, che parelln qnaltridu3nc. 
Vuoi dire, di quattro giol'ni sepolte: è 

tolta la frase dall' Evaugclio Jo, 1 . 59' do­
ve Lazzero è detto quattl'iduano, perc hè 
sepolto di quattro dì. 11 Marini in una let­
tera a Lorenzo Scoto .. Le Dnme ( di Pa­
rjgi ) studiano la pallidezza , è ljuasi lullo 
pnjono ljlwltriduane. 
SI. 50. v. 5. 
Qual pensava con voci aSire, arrahbiate 

A messer A1Loin dire j pan pane. 
Cioe parlare schietto, e dire il fatto suo. 

Di questo modo di dire parliamo più ab­
hasso 50pra la st. 37. del Cnnto decimo. 
SI. 35. v. 5. 

Sire, tu ae' un gran bes cio , se noI sai. 



Bucio sciocco: voca.bolo S:lOese, cbc d 
Fiorenli~i , come scrive . la Crusca J si dic 
besso j quando non sia ( come crede il l\le 
nagio nelle O"lpilli ) il contrario, il prim 
Fiorenlino, e l altro Sa Dese , siccome lt 
sc;are, e sciaLh1a, clic dicono i Fiorentin 
dfl' Sanesi. si d ice lasscu'e J e saliva. Vegga 
s i inJorno all' Etimologia d i tal voce il so 
})raccitato .Menagio I che porta nOD pUI' l 
sua, da bestia, ma le due del Sansovino, d 
FOllie Becci , O da Bue, e l'altre due de 
Ferrari, da obliqllus, o da balbl,tiens . 
SI. 34. v. 4. 

E forse, che il ricolto ne stramoggia! 
Da m~8g;o , ·sll'amogsiare: dicesi di ri 

colla soprabbondante , qua "da ella paw 
d' auai il soli to . Cos\ b Crusca nel 17o. 
cabol. v. MoSSio . 
St. 3g. v. 8. 
Non vuoI compagno amore J e signoria . 

Orlando appresso il Berni nell' Innamo. 
r ata L. 1 . c. 25. st. 61. 
Or romper mi convicn la pazienea , 
Ch' ad un taglier non pon dui Shio li i s tare, 
E di finù-la san delibcl'tito, 
Che compagnia IlOt! vu.ole amor, nè 
St. 42. v. 4. 

E che ha sporco il sedere malamenl'e . 
ESli ha .sporco il sede,.e, o la 
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~1101 dire il volgo Lombardo di chi è com­
plice, o reo di qualche fatto. 
S,. 42. V. 7. 

. .... •.. • ••• . ella pur Si abbia 
Tigoa, che affè le gratterò la scabbia . 
Il Berni ne ll' I nnamorato l. l. C. 3. st. 23. 

Venga chi vuO'l, ch';o SU SI'alli l'l rogn n. 
Cioè, ch' io lo tratti I e conci male. 11 
Mauro nel cap. dell~ Bugie l'adoperò in 
significato d i adu lare, per quel ~U!ito, che 
dà la rogna quand' è grattata. 
E IIon }UfIl l'arte di grattaI' la rogna. 
S,. 44. v. 7.. . 
Scansò li colpo, e facendo a lei le fiche, 
Disse: guardati J o culo I d3 le ortiche. 

Le fiche sono <lui di dispregio, che con 
le mani si fan no, messo il dito grosso tra 
l'indice, e ii medio: f/ OC . Crusc. Far 
cnstrafica, fare Ilnn castagna, far le la­
slrllcce significano quello stesso: iUonos. 
FI. Il. lillg. /. 7. n. go. l Latini dicevano: 
mcdium digilllm, o unguem J oslendere,. 
Afalluc. Atlll.!;i(, . I.a parlata poi di Bertol­
do \'a di pari con gli atti, cioè incivile. 
e villana. In altra frase men hassa. suoI 
dirsi neJ senso medesimo: Gttnrda, la gam_ 
ba: C l'usò il Lalli ndl' Eneide trr",~stita 
l . 1. st . 67- e nel lYlalmantile Lorenzo 
Lippi c. 2 • .tl. 60. Con miglior modo Fran-
»IltTOLDO T. l. '9 



cesco Berni nell' Innamorato Z. 1. b. ~ ! 
st. 26. 
Tol" di grazia I e mt!natela l'in, 
Che mi pare alle spalle aver l'ortica. 
St. 45. v. 5. . 

In quelle damigdle egli inciampò, 
Apparecchiate a dargliene un buon vaso 
Vi s'intende I di bastonale: cosl dici, 

mo nello stesso senso: gliene diede l 

sor'bello : e molte altre espressioni sono 
uso appresso il popolo per significare o fl 
rite,o percosse, come se queste fossero t 

ciho , o una bevanda. Il P •• lci nel /11o, 
ganle ne ha di queste più. che assai: n 
c. 3. st. 51. 
Che gli appiccò sul capo una tal lorba t 

edope alla st. 51. 
Lè frutte dopo il paslo gli donai. 
(: della metafora dell e frulla se ne valse DI 

c. 5. st. 57- e c. 7. st. 47. e nel c. 11 

147· 
L'un col battaglio, e t altro con la SCltr! 
8' appicca" pesche I che non son mature. 
e cos\ altrove. Il Lalli neU' Eneide in 
vest. l. 12. s t. t26. 

Ilo a te poscia messe" Turno diede 
Una mala minestra da sorbi,.e _ 
St. 56. v. l. 

5·0, che adesso mi vedi, e non mi 



Per cagion del c.riveI, che al viso io 
(porto. 

Su quest' astuzia di BertoMo compose 
Girolamo Gigli un piacevolissimo sonetto, 
che meritò molta lode dal lVluratori nel 
lib/'o IV. deUa sua perfetta Poc-sia ita­
lia,na. 
Se il libro di Bertoldo il ver narrò, 

Così duse a Bertoldo un sior/lo il Re : 
Fa che doman ritorni avanti" mc, 
E che i,uieme io ti veda, e insieme nO • 

Bertoldo il di d'appresso al Re 'tornò, 
Parlando un Bran crivello avanti Il se .­
Così vedere, e non 'veder si '.fe I 

E' colla pelle altrui la sua salvò. 
O,. la risposta mia cavo di qu~ 

Pe'l cri,'el , che la saggia nntichitù. 
Nel letlo marita l p011eva un di. 

COli bella moglie nlclm poce 110n 1m t 

Se davanti un erivcl Ilon tien cosi, 
Onde "iet/a, e non veda q"el che fa • 

St. 59' v. ~. 
Ei naso ritrovò pel suo diretro • 
Di questo Proverbio del volgo tien di­

scorso il MODosini FI. Il. ling. l. 6. Il •• 5. 

Flll'E DELLB tlr.'NOT.&ZlONI .&L C,J~'"TO SECOIVDO. ' 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO TERZO. 

St. l. V. 1. 

O h boria ! oh vanità lndl'a, 3ssassina. 

Chiunque leggerà Scneca in diversi luo 
ghi delle sue Opere; ma spc1.la lmcnte ch 
leggerà Tcrlulliano (le "abit. nwlieb. dov 
parlano del lusso dc' loro tempi, vedrà u: 
ritratto assai vivo del lusso de'nostri; e }JC) 

avvertendo, che dagli 3utori di qualunqu 
età si trova scritto 10 stesso de'loro secoli 
stimerà forse J çhe potrcbbesi risparmiar 
il dir più male dell' ambizione moderna 
se non è punto maggior dell' antica I e s 
nou è da sperarne rimedio, giacchè fu scm 
pre il Mondo un pazzo di questo gusto. 
tit. lo v. 5. 

O h quanti danno festa il la.. cucina. 
I)erchè il la usanza vosliono vestire. 
Pajono tolti questi versi da quelle 

le di Simone Majoli Dier. canic . t. 
1'09. 5. = :.."tlulli ul s-plenth°de vestiti 



221 

difrtwdanl gent't,m ,wmn, ex heslernoque 
jure devora nl atn,m panem .. sicul elfo "idi. 
NOI,i anlehac querzdam , qui illcedeba l !leste 
aurea, et quando l'oleba i camare ** crudas 
depuraval laclucas, l'q,,,,mqfle Lmbibebal, 
Cllm deberet etiam corpus ree/e pO.fcere ::: 
Ma sono oggi giorno cosi frequenti gli e· 
sempi di tal cosa, che la simigliam.a 
de' st:ntimenti nasce piuttosto dall' unifor­
me pratica, che dall' imita'loione . Il Buonar­
l'Oli nella gentilissima Trtncia al, 4 . .se. 2. 
in, Sitlligliante IlTOposito. 
Tale un pellzoJ. d' argento ù, sen ,ri pone, 
Che Iloa ha pan da far una stiacciala • 
Chi 1Ion ha al lello , sto per dir, saccone , \ 
ruoI la gamm"rra tutta lagoraia ; 
Lagor dillanzi, e taffori di dretcl, 
E 'n capo '[ cit~lfo, e 'l pentwcclzill di IIrelo. 
Sto 2. v. 1. 

Ogni sposa vuol cuffia, et andrienne • 
ti:a benedetta la legge, che d iede Za­

leuco a Locresi : che DiuDa donna, che 
fo~se libera di condizione, ave;se più d'una 
serva, che la seguisse per via, salvo nel 
C3 30, ch' elta stasse .uhbriaca : che non u­
scisse di notte della città, se non allora 
che andasse a trovare gli amanti: che por­
tar non potesse nò guarnim enli d' oro) r.è 
mode d' abitt [y ricche, o fine, se nOQ- in 
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quel t~mpo che facesse la cortigiana, l 

provveder si volesse d'amici: e che ujun 
mc US3sse anelli d'oro, o vesLi 
pompose, se non quando fosse in 
di vÌsitare l'adultera, o la 
facillimo preME senere ( disse 
12. ) vituperio scillccl pl'obl'i, 
deliciarunJ omnium, alq/lc illlemD"-""';' 
labcm coercuil ,l!:J:sculpsilq14C . 
cacitatem , maxima impr,dentia! 
ta. Quanto io altro tempo, ottima 
he CIra una simil legge; mentre-, come 
)JIlalmnn(j{e c. 8. si. l4. • I 

03/lun vuoi far il Princ ipe al di d' 
. Se ben chi la voleNe rivedere J 

lJ:folli si lIeggon far grandezze, e 
Che sono R specchio poi col 
Il/uno è. grande, e SilL regna in St, i 
E son ne le capa,wc le podiere J 

E tr.a i cannelli iII jifl ']'H,lsivoglia 

Ha i suoi stipetti , e uGgiale di 
".ralmente che se avesse da . 
l' apparenze degli abiti, e 
,mel}ti, non vi sarebbero mai state 
do città piit ricche, oè famiglie più 
de delle Italiane. Dell' Andricnne _ si 
]erà altrove. 
St. 2_ , ••• 



Come se figlia fosse del Sultano. 
8ullmlo , o SoLdano è titolo ( dice la eru­
sea ) di principato. il Menagio nelle Ori­
Gini ec o pretende, che sia parola Turche­
sca, e che significhi non altro, che Impe­
radore, o Re: se basta, perchè sia Turca, 
che i Turchi l' usino, l'usano certo in 
senso di Principe. Giun io appresso il Fer­
l'ari Origino iiflgure Ilat. la vuole Ebrea, o 
Egiziana J e che signjfichi quanto la latina 
dominator. Più al caso nOSlra farebbe, che 
vi cogliesse il Vitale appresso il citato Me­
nagio , da cui fu scritto = 80ldanul dici­
tUI' fJuari SOlUI Domin"s, fJuia cunctis 
prceesl Orienti! principil)/lS = Appresso i 
Poeti Romaoz.ieri, che l' 11 S3 D molto, è ti­
tolo certamente di suprema dignità j laan­
de il Pulci nel iJ'lorga'lle c. g. st. 25. 
Quel che tu di', nOIl direbbe il Soldano. 
c c. 17. st. 95. 
La tua imba.rciata minaccia J e comanda, 
(ne basterebbe n.l Soldan del levante. 
E più espressamente Francesco Cieco nel 
ll]nmbrinno c. 14. st. 61 . 
jJ:[ambl'irw ,;imultltldo l'abbracciò (il Sol­

Poi disse: alla corona e' non si de' 
A le dimnnde tue mai dir di no, 
{]he sei fra $r.racini il primo Re •. 

dano) 



St. 2. V. 3. ( 
E se il merletto .di Fiandra non venp I 

. E non è il drappo fran'l.cse J o gernrano. 
Bisogna dire, come ~rerlulliano da cultll 

Femin., che le donne d' ltalia abbia n ver­
gogna di esser nate Italiane) e che ame. 
rcbhono meglio d'esser tedesche I franze­
si , o fiamminghe; mentre si stud iano con 
t an ta affeziOne di cambiar patria negli a. 
hiti. O vices re"um hltmanar/Lm ! ( scrisse 
il Volaterrano l . 27 . c. l 8. ) Ilalia, qua 
barharis hom;,riblu leses, ne lQ8am anted 
dare consuever'al I ah f! is nUlle ineplor orna· 
tUI , Re mures ridiclI,los accepit • 
St. 2. v. G. 

E se il marito a 50rtè è"un buon cristiano. 
È frase burlesca, anzi volgm'c I nè più. 

,",uol dire cristia no J che uomo . Il Berni 
nel capitolo l ' ho sentito eco 
E ques to fece per compassione, 

L'h' e,gli ebbe di '1"el -povero cristiano . 
e intende d i Virgilio. Buon cr istiano in 
questolnogo equ ivale a l Ron homme de'E'ran. 
zesi t c ioè uomo semplice, e balordo. Al. 
tra frase, ma oon meno piacevo le, 
rò il Cieco nel iJllambriano c. '25. si. 
dove disse . 
Quel bOll us prrs tor , ch' o,gn i cosa crede. 
E p u la "ppunlo d'un hll on marito, c' 
IlII'a la fede nella nloglie. 



St. 2. v. 7. 
Va la casa in rornar tutta, e jn COD­

(quasso , 
Che par, che vi sia dentro Satanasso . 
Non è chi non sappia o per propria e­

spcrienul I o per altrui delto, quanto le 
donne sieno amiche delle risse, e de' liti­
gi J e massimamente dove i marid si sieno 
mostrati altre volte o troppo semplici, o 
troppo deholi. Mi sovvlene d'un antico 
lepidissimo Epitafio, che a giorni del 
Volatcrrano ( l. 50. c. ':lS.) vede asi sulla 
via Tihul'tina J e fu riferito, più legittima­
mente per avventura, ancor dal Pontano 
l. 5. de obedienlia c. 3. == l/eus 'u;nlor 
mirnculum:::::: Hic vir et "xor non liti­
cnni = Qui simus non dico::::: AI ipsa 
dicam = "ic Bebria..r ehrius me Bebrinm 
cb,.iam nomina! = Bei uxor etùw, morlua 
liligas ~ = E questa is~rizione smentisce 
il Greco Telemaco l. 'l. epigr. da cui fu 
delta I che le donne due sole buon' ore a­
vevano nella 101'0 ira; quando dermono , 
e quando muojono : e l'a ltro Greco Ippn- ' 
Dalle appresso Stobeo .rerm. 66. da cui fu 
deciso I che due soli erano i giorni felici, 
che si conducevano can le mogli; quando 
entravano in casa spose, e quando. n' ,usci .. 
vano morte. 



St. 4. v. 5. 
Quasi pensasse li Re far molti avam,j 

Cioè a dire: cavarne un gran 
Il Berni nel cap. della Gelatina. 
Ti so dir, ch' io farei di begli lwonei . 
E nell' Innamorato lib. 1. c. 4. 47. c. 
67. c. 25. 6. e forse altrove; Ula 
l"Ariosto FuI'. c. 21. si. 66. 
St. 13. v. 1. 
Bornio era il cavaliere J anzi quasi orbo 
BOl'nio è "'occ Franzese , e significa 
cio, o di corta ,' ista j ma un da 
Dante I e del Boccaccio introdotta 
lia ( Voc. Crusca). Non la vuole 
l\'Ienagio nelle sue Origini, ma la 
de di s!i'1" Gl'cca : La radica le fu 
da cui i Latini derivarono Ol'bus J c 
piccolendo diventò OrbinfLS, e poi 
}lcndosi Orb,ws , da cui venne 
Iloi Bornius, che gI' Italiani dissero 
nio, ed i Fraozesi. Borgne. 
St. 15. v. 5. 

Un certo stile del sapor del sorbo, 
çome scrive il Corsini il suo lunario . 

. E lIaslalO usatissimo l'appropJ·jarc 
})arole le qualità de' sapori. Della 
d' Alete al)presso il Tasso c. 2. 610 usci· 
v~no 

Più che md dolci d" eloquenza i fiumi. 
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E di Antca disse .il Pulci nel Morganle c. 
15. st. 102. 

Le sue parole cran ~l~c,"ero, e mele. 
Ad esprimere uno stile aspro J e disgusLo­
so colla metafora de' sapori, non v' è la 
}litI propria, cd espressiva dell' usata dal 
noslrO poeta. Il lunario, di cui fassi men-
7.iol1c, è fattura d'Astrologo moderno j la 
lJiù strana cosa del mondo: mezzo in. ver­
si , ma non buoni: mezzo in prosa, m3 
spropositata: mezzo latino, ma stravagan­
te: mezzo ital iano, ma òdicolo. Il titolo 
è pari aU' opera = Il naturale ROlodotipo 
liMare per li Zodiaci siri cc. del minimo 
dell' aslrigera virfi, studente ec.::::: c se­
sue con un processo di fanfaluche I fin­
chè v' è ca rta. Se l'autore ha credUlO d,i 
compor cosa buona.; egli non pOlca com­
por la peggiore: ma se ha flrereso di cari­
care, e mettere in buda i unarji egli non 
pote. farlo meglio. 
St. 14. v. 5. 

Sire J conciossiacosafossechè . 
Conciouiacosachè , o conciofossecosachè 

( secondo i diversi tempi) sono le anliche 
'Voci toscane; in luogo delle qualj gli 
Scrittori moderni coll' esempio del Boc­
caccio nel Fildcolo dissero più volenlierÌ 
conciQ.I4iachè J o concio{os.fechc • In questo 



luogo è allungato r avverbio colla Sover 
çhia aggiunta del fosse I per mettere i 
J)urla la lungaggine di tal voce, e chi n 
fa froppa poulpa ; laonde il poeta l'ha po 
sta in bocca ad un goffo, che \'orria far 
da bel parlatore. 
St. 19. v. 1. 

E quindi un pajo d' occhi aloni , e tosto 
Aoacronislllo molto leggiadro: 

gli Occhiali sono invetJzione assai 
ua , e del secolo l3. come mostra. il 
ni ne' Rn,;;ollomenli inseriti nel tomo 
to degli Oplucoli, che va ra'ccc)glien,io 
P . Calogierà, e nel suo Comentario 
Floreni;". Invenl. c. 25. e prima di lui 
Men:uriali raro lect. l . 6. c. 19, 
SI. 23. v. 8. 

Port io le hrache in vece de le 
La Crusca: Porlar le brache, 

dosi di donne, dinota padronaggio 
che elleno si uSf!"pino quello, che e 
d egli uomini. E Proverbio 355:11 

cora in Lombardia.: e 
tolto da.lle Brache t anzi 
altro viri! vestimen!o, percbè 
nelLe Brache st usava, secondo il 
nelle Ori,qlni::: su'blisar t sil'e pn 
pltbem ad.wtl/m, (le promi1mlwn, in 
ciem membri J unde prJJcreamur , quod 
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ineple 'luidam Cazopl,ylacillm appellabat. 
Id religiose Helvelii in cultu. serv(ml , ,';ri­
lilalis argumenlum , incisis J ac follicrmli­
bus braccis addiium, ae vcluti insign e 
ge"lililium:: Gli altr.i .abit.i da uomo non 
indic3.vanC'l J come le brache) che chi li 
l'estiva fosse uomo; e potevano accomo­
darsi ' benissimo a~che alle do-nnc , mentre 
fatli per qllel!e pàrti del corpo J che cosi 
agli uomini, coma. ad esse el'an comuni. 
Si veda in proposito del portar le hrache 
1.:1 piacevole J ed esemplare NOI/ella del 
Sacchetti J che è lo. 158. 
St. 24. v. l. 

Cioè vuoI, ch' elle possan nel consiglio 
Entrar, siccome gli 'uomini si fanno. 
De' Gerl1lani J dc' Celti, e de' Galli rac­

contano Tacito de morib . germ. Plutarco 
.de Ilirlui. mulier. ed altri Scrittori, ch'eb­
bero anlicamente in tanta stima le Donne J 

che non pur le ammettevano ne' pubblici 
consiglj, perchè vi dicessero il rior senti­
mento j 111a negli affari di maggiore irn­
pOII;tanza, e difficoltà V'Ol e~lflo, che le Don­
ne li governassero, e dirigessero. fo non 
mi fo caso di costoro, come di 'Sente bar­
bara) e rozza; e convien bene, che zo­
tici fos~ero oltre ogni segno.., s' eglino ,. 
che pure er3n Uomini, tanto bisogno 
BER.TOLDO T. I. 20 
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crede,'an d'avere della fenlminile 
za , e direzione. Siccome non mi 
ch' Eliogahalo ergesse sul ' 
Senato di Don ne ( Lamprid. 
liogab. ); e Serse chiamasse in 
la moglie Artemisia, e ne asc 
s,eguisse i pare ri ( H erodot . l. 8. ) 
fu più vile d' 1~ 1iogabalo J e chi più 
di 8erse r .Mi farebbe caso hensì, se 
fosse quanto disse PlutOll'cO ( itt. 
1\runue ct Lycurg. el, i" Vita 
de' Lacedem on i ; che usassero d' 
re ne' consigl i le loro Donne, c le 
dessero per compagne nell' esecuz.ion 
afrari : quando però le Don ne Sp 
non fossero state di mente uguali a i 
l\lariti J O i loro Mariti ( con lro il ciò 
}a fama J e le Istorie nc d icono ) non 
sero stati ugual i di mente alle 101'0 

ne. So bene, c,he i sav i Romani 
per leggc, che per qualunque 
mettesscr piede le Fel1lmine o nella 
o nel Senato ( Lamprid. in lIeliog. 
cS$clldo una volta avvenuto I che 
nel Foro in propria causa una 
che il Senato ricorse agli 
gandoli J qual mai strana cosa 
gnificare un tal esempio affatto 
( Rr.odigin. l. 15. c. 55. ) : E so per 



che solamente I quando sarà il Mondo vici~ 
11 0 a finire, per quanto si trova scritto sul 
principio del terzo Lihro degli Oracoli Si-
billini • 
T /lll c ~ • •• bIulldus manibus nwliebrib"s 

(onlllis 
[Il rerllm su,mma parehit, eisCjue regetur 

Sto . 4. v. 4· 
( eco 

Tondo sp.utare , e qui sedere a. scanno • 
.sputar tondo, v:lle star sul grave e per­

c iò sp lttatondo si dice a chi affetta serietà, 
è gravità . 
Il franzcsi Del Cap. sopra il Passeggiare . 

l/ e8tJ0nsi cerU paneggiar sul sodo, 
E spular tondo, e asgrottar le ciglia: 

Ques li ha'l del grave, ideSi del cacasodo . 
Sedere a scalmo: Dante Par. Ig. 
01' lil chi sc' , che 'Vuoi S'edere a scrr:nna • 
E lì rancesco BìlTbcrini Docum. d'Amore 2. 

della P.ll. 
No" s o..U'erir, ch' a l'orecchie ti venga , 
,sedendo a banca, chi per quiJtio'l venga. 
Signific,a : ius d"':ere; p"reesse; honor8 
f 'Ul!p' : quoniam mensa, t'wl scamnrtnr 11//0-

sislralibus , al,t Prafeclis apponi solct se- ~ 
" , ntibus . CosI il ChimenteUi appresso i l 
l\Ienagio OriS' 
St. ' 4. v. 6. 



E il capo a lei percjò rompendo vannc 
Cioè illlportunando, e infastidendo. I 

Berni nel çap. 2. della Peste. . 
NOIl 110' , ch' ella mi l'o"'pa più la teJla • 

. E quindi Rompicapo pel' ill'l!>ol'tunita, I 

importuno. 
St. 25. v. 2. 

Da farmi per lo Mondo scornacchbre. 
Scol'nacchinre vale beffare. Il Varcl1 

nell' E,'co/ano =- Qltamlo chi çhe sia Il, 
vinto la pruolla, cioè ssarato un altro 
e fallalo rimanere o con danno, o con ver 

g05na , dicollO a Fi"en~e : il tale è rimaJI 
scornalo, o scorllacchialo, o scorbacchiato 
o sC'alellalo, o smaccato, o ,rene ialo • 
St. 26. v . 2. 

E il tafanario a due man si grattò . 
Tn.fnnor·io è voce di cognito significale 

io LOInbardia. Il Marino nelte Fischiali 
SOli 20. 

E lodatemi un poco il Tafanario • 
Il Vocabolista Bolognese vuoI derivilta que. 
sta voce dalla Greca TapllllOS, o piuuos!c 
T(lphros , che significa fossa j ma perchè 
non anzi da Taphos, sepolcro; se più del. 
l'altre quest' ultima. Le s i somiglia r lo 
credo perf> venuta. da Tafano, come 
nario da Luna , e Calendario da 
e aggiustatamcnte le fu dato quel senso 



eh; oggi le donno i Lonlb.rdi; gi.ccM i 
Tafani sogliono appiattarsi sotto la coda 
:agli Armenti, e punzecchiarli j e viene a 
voler dir Tafa.nario quasi nido, e ricove­
ro de' Tilfani, come Vocabolario raccolta 
di vocaboli, Riceuado di ricette, Formo­
lario di formole . Tornando al proposito : 
Grauarsi il Tafanario, e grattarsi il capo~ 
significano lo stessu ; ma questo è meno 
inei v ile, e meD villano di quello. Alle 
volte si fanno questi atti per dolore, e pen­
timento: L' Arill'sto nella Lena ate 4 . .re. 
2 , 

E chi ha speso J grattar si può le natie Ile • 
Alle volte per collero , Il L.lli nell' Enei-
de Il'Bvcscila l. 4. si. 49' ' . 
Allor per l'fibbia si grattò le natiche. 
Ed altre volte, cmne DcI caso presente t 

da chi sta pens3ndo a cosa difficile. Gral­
ta rselo poi a due nlfllii dovrebhe most:rare 
la cosa, a cui si pensa, doppiamente dif­
ficoltosa. 
St. 26. V. 5. 

Guida la mandra il cornuto, e peloso, 
Si vuoi Natura, e il Cielo destinò; 
Donna è la notte, e quel che splende è il dì, 
E il gallo sol dee far chicchirich\ . 
Pl'o\'crbio per esprimere, che aH' uomo 

cPllvienc il reggere J e alle donne l'esser 
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retre. È iOlitato benissimo il 
de'Villani, che sono i capi, e 
ro d'cotado, i quali d' ordinario 
no, o sentenziano con proverbj 
nli, tratti da cose basse, e oo"o<:eu",. 
molta simipyanza co' soprascritti versi 
distico di Giovanni Alldeno Epitrr. 
sullo stesso pro!losito • 
lYoclurllum imperium muliebre, 'V'l'ile 

Regnat enim noct" Cynthia, $olqll,e 
Come pure ~uel Proverbio assai Doto, 
ferito dalla t..;ruscil nel Vacab. v. Casa. 
In g",ella Casa è poc-a pace, d01Je 
can ta, e gallo lace. Sopra il 
'Vedersi Tommaso. Buoni nel Tesoro 
verbj Italiani , parte p r ima cap. L. La 
t;e Chicchirichì è finta ad imitazione 
canto de~ Gallo ( Voc. Cr. 'V. 

lo ) • E l' adoprarono il Marini nelle 
.sehiole son. 47. Pier-Jacopo l\1arlelli 
,·alte sul fine d~ quella sua Farsa, 
ta : A Re malvaGio consiglier 
ed altri molti . «"';os\ altre voci 
fi nte a imitazioue del canto d' 
li . Franco Sacchetti appresso l' 
ne lle Nole a i docuQunli d'Amore del Bar­
ber ino al/a v. Bo. 
LA.. capinera canti cirieI, 



Il g"illo salti spesso, e dica cd. 
Non so se m'inganni nel credere d'aver 
veduta una canzone del Crescimbeni piena. 
di queste voci. Lazt.ero :Migliorucci iu un 
sonetto appresso il Biscioni nelle Note al 
c. 4. sl. 16. del l"lalma.nlile, chiamò il 
Gallo dal suo canto l Cucchiricuc • 

. Ma del Cucc"iricue 
Non divide però la pelle J o sconcia. 
St. 28. v. 3. 

o •••••••• Ciuro per Bacco, 
Illustrissimo Sire . 
Il Poeta fa , che parli Bertoldo con quel­

la semplicità di titoli, che anticamente si co­
stumava: cosl Falsirone al R.e Carlo ap­
presso il Pulci Morg. c. 24. st. 5 •• 
Illustrissimo erede di Pipino. 
Su questa materia si' pada pil! abbasso 
Dclle Annolae/(mi aUa st. 22. v. 2. del 
c.5. 
S,. 2g. V. 3. 

Vi trovò molti uccelli I ed un ne prese, 
l' voglio dire, .che lo comperò. 
Pel'chè il vel'h~ p ,.end er·e può voler dire, 

porlar via assolutamente, e senza dal' il 
pagamento; pensò il poeta lcggia(lramente, 
di doversi spiegai' seni' equivoco J coll' ag­
gillgneni"i , ehe RCl'toldo comprò l'uccello 
a eOlltanti. Il Berni nel giocondissimo suo 
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Capitolo al Fracastoro scrisse, che la bur13 
di quel Prete gli avvenne li selle d'Agosto J 

ma non parendogli d'aver detlO abbastan_ 
7. ;) chiaro J stimò hene di soggiugncre::: 
idc.lt d'estate:::::: Consiste la grazia nell' i­
naspetta ta spiegazione d'una Cosa di già 
sp iegata, e chiarissima. . 
S .. 2g. v. 5. 

Da quattro, o cinque soldi eç1i vi spese, 
Che allor gli aveva l et io laIcI' Don gli 

(ho. 
Passa con molt3 grazia il poeta dal suo 

argomento a se stesso, come il Lalli già 
fece nell' Eneide trave.rtila L. 8. st. 154. 
Misura a le sue gambe i bei schinieri 
Gentili, e ["eteana da lontano J 

C~e J come la mia borsa, crati leggleri. 
e nel l . 10. st. 4'2. 
Delferro san do"i~iosi nJfalto 
( CosI la borsa mia fosse d' argento) • 
St. 32. v. 5. 

Ma perchè donna, o se Ieee, o Don Ieee, 
I fatti cercar suoI de le persone I 
D'aprir la scatoletta s' in"ogliaro eco 

o Quest' accidente ha simiglianza con quel': 
lo , che dc1!e Ire figliuole di Cecl'ope roc .. 
con iano Ovidio nel secondo delle Meta~ 
mo,fosi t e Pausania nell' dtticflj cioè, che 
~liuerva consegnasse toro una cesta con 



entrovi ben chiuso Erittoniù poc' anz.i na­
lO, obbligandole a non invaghirsi mai di sa-
11ere ciò, che v' era nascosto, nè a ma i 
scoplirla . Ma come avviene, che la va­
ghezza più ci molesta, quando è maggio­
re il divieto; due delle tre sorelle s' arre~ 
sera al tormento deUa curiosità, e disco­
priron la cesta j ma appena fermarono l'oc­
chio il:! Erittonio ; che prese da interno 
furore si precipitarono da altissima rocca: 
pena della disordinata voglia di sapert ciò, 
che a 101' non ,tocca~'a, ed era inutile, 
che sapessero. E punto ricercato da molti, 
per qual mai cagione soglio n le donne cos~ 
di facile J e ciecamente esser cl.lriflsc: io 
mi persvado, che possa il dubb io spiegars-i 
così. La passione del desiderio ha questo 
di proprio, come osservò Cartesio ( de 
P.ass. Allo art. lOI. el 106.) che più di 
tutte l' altre passioni mette in agitazione il 
cuore , e somministra al cervello pin spi­
riti , i quali velocissimamente passando ai 
muscoli, e diffondendosi a tutte le parti 
dci corpo, rendono più sottili tutti i sensi, 
c tutte le membra più spedite, e più mo­
bili o Potrebbe darsiJ che questa ligorosa, e u~ 
niversale impressione quella fosse, che sfor­
za senza contrasto l'animo donnesco [che 
pelO se stesso è debole, ed arrendevole ] e 



in ogni assalto lo vince; il che non acca .. 
de nell' uomo, piu risoluto J e robusto. 
In (Iuesta maniera può forse spiegarsi, sen­
za offesa, la curiosità femminile; e scolo'at_ 
tribuirne, come si fa da alcuni, la colpa 
alla donnesca ignoranza, per cui ad ogni 
poco s' invaghiscan le donne di sapere, o 
ascoJtando, o vedendo, o sperimentando j 

e non discernano ciò che sia lecito, O uti­
le da s3persi, e ciò che no. 
St. 53. v. 6. 

E tra loro facc3Do un tal garrire J 

Che passere parean cc. 
Teol!rito nelle $iracllsane J assomigliò le 
donne ciarliere 3Ue lartori di nojosissiulO 
canto. 
DesiI/ile, o misc'°Q!, illutiliter gan:ientcl :.. 
Ul lurlures odiose stridunt J ore didllelo 

St. 54. v. 5. 
de omnibus loquelltes • 

Ciascuna con aguzzo citilio stava. 
Spiega benissimo l' atteggiamento degli 

occhi d,i chi guardi atlento J e curioso una 
cosa. E frase I che viene dalla fonte del ... 
l' impareggiabi1 Dante In/. 'S. 
E .tl ve,. noi, 0suzzava le clSlia;, 
Come vecchio Il'arlor fa ne la cruna. 
St. 34. v. 8. -

1'.1 disse: oh quattro! 
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Esclamazione Usiltltissim:l dalle donne di 
LClmbardiOl j ed ò correzione d' a ltra voce 
di senso immodesto. 
St. 56. v. S. • 

Se l' è becca;:a, e d' ha ancor gon Go il 
(sajo. 

Snjo, per pancia si potrà dire lepida­
mente I sicc.ome nobilm enfe si dice vcs.te 

l>e1' corpo . Ancora il T opolino , 3PP)'CSSO 

'Ariòsto Sal. lo dnidero eco , lepidissi ­
mamcntc disse all' Asino pico di grano, 
• . • •• ••• Se 'lluoi fJuinci 
Uscit·, I rnlli J Compar l quella panciera J 

E intese del gran vcntre, ch' s' era fatto 
ncl gran:l]o . E il Cortese ancor egli nel 
"ficco T.Jassero c. l . si. 56. parlando di 
certi suoi convitati hen pilsciuti , c disse ta­
ti. 
E 8;;' teneva 0N"UlIO a la p(l~zer(J 
Cclliù l'obba ca no cape a doie cantine. 
SI. 07. v. 5. . 

Quella gridava : .. c ben, cl appiccheremo ~ 
No, dicca questa chi s· ilppicca, more. 
Lorenzo Lippi nel Malmnl/ lile c. g. st. 

62. favellando di Balclone pieno di penti­
mento , e di stizza per la fer ita, ch' egli 
:l\'c a data a Bertinella col l\1estolino l lo 
dice talmente inv iperito, 
Che ben ch' altrui la morte dia spavento, 



S'e' non fon e , che e' c' è condellllagiOllt 
... 4. chi s'ammazza pena de la "ila, 
Con una fune avrebbela fillila. 
St. 40. v. 8. 

Giulio Cesar la .scrisse cc. 
È nome dell' Autore di Bertoldo, di cui 
altrove . 
St. 4'. v. 5. 

Era la faccia del suo diretano 
Larga di cinque palmi, e quattro ditil. 
Più stravagante ., benchè molto usata, è 

l' l perbole del Lippi /llIalm. c. 3. si. 51. 
intorno al sedere di Sperante. 
Ed ha un culo, che pare u'n vicinato. 
St. 4·'· v. 7. 

Da ciò il resto può trarsi a proporzione, 
Come colui da l' unghia fe' il I .. ione. 
Il Proverbio e:-c Il.lIgUC L eollem nacque o 

da Alceo, come scrisse Plutarco dc defect. 
Oral. J o per detto di Luciano in Bernll)· 
timo, da uno scultore, e forse fu Fidiil, 
il qua le veduta, e misurata l' unghia d'un 
Liune, argomentò dalla grandezza di quel. 
la quant' era stata la grandezza di tutto il 
corpo di quell' animale; solendo la natura 
fOTmar le membra proporzionate fra loro. 
CosI pure, .1 dire di Gellio NoCI • .!Ili. l. 
1. c. l., seppe arguire Piuagora d~\Ie 
pia ute J e dai passi d' Ercole la corporatura 



dello stesso; e i passi, e le pinnte arguir­
le tnoto maggiori delle piante t e de' passi 
degli uomini de' proprj tempi, quanto lo 
Stadio di Pisa era maggiore di tutti gli 
Stadj della Grecia: poic11è sebbene il Pi­
sano misurilto da Ercole era lungo secento 
pi edi di lui, e gli altri Stadj misurati da 
uom ini viventi a i giorni di Piua gol'a e1'3-
no lunghi allrettanto ; paragoDllt i nondime­
no piedi con piedi, erano gli allri Stadj 
di quel d i Pisa minori, qu:mto i piedi de­
gli altri uomini minori dc'pi t! di d'Erco le. 
(Ju esta certissima l'p.go la ha potuto cl'ede­
l'e lepidarueole. il Poera , elle debba COJ'J'e~ 
re , siccome in qualunque membro più 1iIi~ 
nuto del corpo, ancora ne::! deretano. Si 
valse di simil regola ancora il Berni nel­
r l1Jnnmora lo l . l. c. 5 . .Il, 85. 
Più cii dite piedi avea larga in fronte, 
Ed " proporzion poi tutto il bus lo. 
St. 4' . v. 5. 

Poche faccende sempre ell3 5' avea , 
Fuorchè far ciancie , e risi con la gatta. 
Uso delle Donne oziose di IOglicrsi in 

gremho o gatte, o cagnuoli , c ciauciare 
con essi J h'escare, c lisciaJ'li . Il Boccac~ 
cio Nov. 10. Gior/l. 5, ;:::::: Ci cacct'llno in 
Ctlcitw a dir delle favole con l" H"tlll ::: 
E Gi3mbatista Cecchi nellaSlial'aat. 3. sco l. 
BER.TOLDO T. l. 



La, si potrà badare alle faccende 
Di casa, e slare a COniar le novelle 
Al fuoco con la fante, e con La salla. 
St. 43. v. 4. 

Che ha ii fatte Reine anchY egli Omero. 
Apdromaca I mentre il .. Marito veDi"" uc­

ciso da Achille ( /{iad. l. 22. ) 

Tetam lexebat il, conclavi domfls alla! 
Dl'plicem., splendida m ; ill qua jlores va-

(riO$ inlerlcxil. 
Penelope ancor essa ( Ody-". l. 2. ) 

Exorsa magnam tetam in cedi/mi lexebal 
SubliLem , ed immensRm. 
Policasta figliuola di Nestore I nel terto 
dell' Odi.rsea, è introdotta a lavare l ed 
ungere di propria mano Telemacfl, e 3 

meucrgl' indosso la camicia: E Nausicaa 
d' Alciooo R.e di Feacia , neL sesto, fece 
il hucato nel pubblico Fiume colle sue 
danne. Sopra il qual luogo scrisse Giovan .. 
ni Spondano ~ l Volal'i alt/cm "alo, quan­
la fueril priui ;UiUi sreculi simplicitas, 
Cllm ipsa Regis flUa "estes lavandi o.lfi A 

cium exerceat, qaod apud 110S se,."Ue exi., 
stimalur, ideoque ù, ReSiis id mww! in­

,fimce cOllditionis hominihus demandatur == 
St. 45. v. 5. 

Quando a' cazzotti facevan gli. Dei, 
E quando :l\1arte portava il brachiero , 



Perchè con Diomede fe haruffa, 
çhe /' ebbe a sbudellare in quella zuffa, 
E cosa notlssima, come Omero inll'o-

duce n e' suoi Poemi non pure gli Dei in 
litigi, e baruffe tra loro, m3. a risse, e 
guerra per fin con gli uomini: 
Cllm secura lamC1l penitus natura Deorum 
Degat, et nspecl" nostl'o summota ljuicscat. 
Vida Poeto l. 2. 

1:: nel quinto partkolarmente dell' Iliade 
mette in battaglia Diomede con Marle, e 
questi, comcchè ftnto Dio delle guene J 

l · i riman e ferito nel 1><1550 ventre. 
St. 1,5 . v. 7. 

Il so, nè me l' ha detto Farfarello. 
Nome di Dem onio appresso Dante IrtI. 

2 1., e 22 . e molto usato da i R ornanzic)' i. 
Potrehb' essere I che venisse tal nome da 
fa r fa re, 'che s' usa per ingannare, come 
da truffar'e lruffarello j e allora significhe. 
l'ehbe ingannatore; significato adattatissi­
mo . 
SI. 49' v E" 4· e 5. 

Siccome si farebbe un Turco, e peg-
(gio; 

Promise di far questo, et nncor peggio, 
F:ieri cosÌ, che visto non ho peggio. 
La voce pesgio è qUÌ adoperata tre vol­

te in rima, e 5empr~ nello stesso significato; 



nè mancano esempi di liu.oni Autori, cbe 
francilDo questa licenza. E famosa l' OLta­
va 45. dell' Ariosto nel c. 27. dove ado­
prò JJfandrica"do tre volte; e quella dci. 
l'Anguillara ocHe JJ1etnmorfosi l. 1. sto 3. 
dove tre volle usò Foco , tre Mare, e due 
Ciclo. D.mte Dci Purgatorio c. 20. tre 
volte adoperò ammenda, nel Paradiso c. 
12. c. 14. c. 19. I e c. 52. tre volte CdI/O, 
e nel c. 50. tre 'Vidi. L'Ariosto sopracci­
lato nel c. 6. st. 48. tre volte aliri. Il Pul­
ci nel B'Iorgante c. l . st. 58. c. 24. st. 34. 
c. 25. st. 98 1 e c. 28 . si. 38. finì con 
C,'isto tre volte, e due nel c. 27. st. 16. 
Fino il Molza in un sonetto: Se ciò eco 
due volte usò pace j C il Varchi nel sono 
Quel verde cc. replicò dove: nel s.on. Ben 
(leggio ec. replicò in terra j e così in 3itri 
luoghi delle sue Rime. Se autori di questa 
sorta contravvennero alla regola della ri­
ma in gravi Poemi, o almeno non burleschi 
di professione, anzi in sonetti I ne' quali 
si vogliono con tanto rigore osservati i pre­
cetti ; o la detta regola Don è di legge l o 
almeno insolubilm ente non lega: e perciò 
avri:l potuto contravvenirvi senza delitto il 
nostro Poeta in componimento tuLto hur­
lesco • 
St. 50. v. 7. 



Che la Reina è una scodata putta • 
PuUa Icodala sì dice d' astuto, e scaltri­

to. VOc. er. Dell' origine di tal detto par­
la il Salvini nelle Annola~ioni alla Jfiera 
del Buonarroti Giorn . 4. ate 1. se . 1. È 
simile all' altro Proverbio: Ho da fa,. con 
galla, c' ha pelata la coda: e ad altri non 
pochi . 
St. 53. v. 6. 

Ch' egli pareva in Lamps""o Priapo ; 
Priapo fu nativo di Lampsaco nell' Etc­

spanfo , dov' ebbe pure simolacri, e culti 
divini. Può darsi, che alluder voglia il Poe­
ta ( se non ad altro) all' autore della Pria­
peide I a Tihullo, e ad Ovid.io ne' Fasti, 
i quali cbiamarov Priapo , rubicondo, cu­
stode degli Ol'ti; volendo spiegare, come 
passata la paura, ripigliasse Bertoldo un 
color l'OSSO, e giulivo: siccome all a. si. 46. 
ha detto delle Donne, che assicurate del 
real perdono, in viso diventarono rosse, e 
belle. Si veàa -la descrizione, che fa di 
Prjapo il l\1arini nelle }'ischiale sono 24-
St. 54. v. 7. 

Lasciò sfuggirsi un Lepre, che avea sot­
(to, 

E dietro a quelli i .cani andar di })()tto • 
Nell' inventarsi Bertoldo questa malizia 

si resolò coll' assioma, che la natura ò 

I 
/ 

/ 



più dell' arte possente: o per dir più vero, 
l' A"tore della Novella di Bertoldo s' ideò 
quest' astuzia o sull' esempio delle SCiUlic, 
raccon.ra.to da Luciano nel Diniogo Rcvi­
uiscentcs, e ripetuto con poco divario nel. 
l' Apologia p"o mercede conducli.r : le qua­
Ji mentre stavano ballando immascherate , 
e travestite, conforme agl' Insegnamenti 
ricc\'uti, vedute rotolar per terra alcuoe 
Noci, gettate a posta da unO spettatore; 
si strapparon dal muso le maschere J e di 
dosso f' impaccio degli abiti per correr to­
sto alle Noci; O se non la tolse da Lu­
ciano I alm.eno la inventò sull' esempio, 
non so ben, se d'Adotto, il quale impe­
gnatosi ( se male Don mi ricol'do) di far 
vedere ad un suo Ospite I che la natura 
p Olca pili dell' arte, lasciassi sfuggire un 
t0110 alla vista di due Gatti avvezzi da 
lungo tempo a tener ritta fra le zampe una 
candela accesa; ed essi accortisi del SOT­

cio, si scordarono il un tratto del lor mi. 
nl.sler9, e lasciatesi cap'er le candele, si 
diedero ad inseguirlo , come portavali la 
lIalura. 
St. 55. v. 8. 

~' adirò sì, che parve una Mar6sa. 
E nalo questo dellO dalla famosa Marlis3: 

del Bojardo ,e deU' Al'iosto, feQlmina 



iracondissima, e formidabile, di cuì disse 
il graziosissimo Berni nell' Innamorato l. 
2. c. 19. si. 11. 

Perch' era il Colonnel dell' arrabbiale. 
Sl. 56. v. 5. 

Mi par proprio veder un babbuino eco 
Il habbuino è sorta di Scimia i e appun­

to suoI dirsi ad uomo di viso contraffatto. 
È voce latina degli ultimi secoli, secondo 
il Ducange nel suo G'louario • Intorno al­
l'origine di tal voce v' è disparet:e tra il 
Ferrari, e 'l l\'Ienagio, che possono veder­
si . 
St . 56. v. 8. 

9h! lu se' l. bell' Elena, che parla. 
E noto abbastanza qual donDa foss' Ele­

na, la cui bellezza tirò Paride a l'uha71a I 

e la cui rapina tirò sopra l'raja la desola­
zione. È antico Prove I bio:::: lntlts Hecu­
ba I foris Helelltf '::I di donna bella, ma 
non di buoni costumi. 
Sl. 58. V. 7. 

Si fuggì ratto in mcn, ch' i' non l' ho 
. (diltO. 

Ditlo s'usava anticamente per detto; e­
nel secolo decimoquinto, in cui le voci ira ..... 
liaue, che dal laliuo veniv:mo! si adope­
ra\'ano alla latina più che all' italiana, era. 
di. comun' uso; anz.i non dillo, ma dieta; 



in molte città di Lomhardla , ed altrove) 
si costuma tuttavia. Tra i buoni Scrittori 
l'usarono in l'ima il Petrarca t,.. Morte 
cap. '2;. l'Ariosto c. 14. st. 80. 1" Alaman~ 
ni nel Girone l. 22. st. 57., e il Tasso 
nella Liberalq c. 17. st. 32. 

PINE. DE.LLE. ~NNOTAZIONI .l.L C.AnIXQ TERZO. 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO QUARTO ". 

St ... Y. 1. 
Bene a colui che confidar rifiuta. 

Al sesso femminili il suo segreto: 
Troppo è la donna in cinguettar perdu­

(la eco 

ADtif3De appresso Stoheo serm. 7:::l. 



Quid (lis ! cum lalcre veles alil/"od n~80-
(lfllm , mulieri 

IpSl,m aperies! Al quid in/eresi, .rive mulieri, 
rl';I'(! omnibus in foro prteconiblU narrare! 
Ed Eunomia appresso Plauto nell' Aulula­
ria ac • 1 . sco 5. v. 5. 
o ••• lJt'lu,l twu loquace! merito omnes habe-

(mur, 
Nec mutam profeeto repertnm ullom esse 
Hodie dicunt mulierem l'UO in srecuto. 
St. 5. v. 5. 

Di VCl"Ona in l' archivio io letto l' ho. 
Dice di rerona, pcrchè Bertoldo, come 

nel Canto primo s'è veduto, fu Veronese; 
cd in Verona, alla Corte d' Alhoino gli si 
fingono accadute le cose, che in questo 
Romanzo si nanan di lui. 
SI. 6. v. 8. 

Come fanno la Secchia i l\1odenesi • 
È nota J ~T'iDCipalmente per mezzo d' A- . 

lessandro 1 assoni J l' istoria della Secchia 
di Modena. Non so se vero sia ciò J che 
il Tassoni cantÒ neIl' ultima ottava del 
primo Canto: Gaspare Salviani certamente 
nelle sue Annota~;oni l'afferma per lsto­
ria verissima. 
iJ'La la secchia fu .wbito serrata 

Ne la TO"re mnggior, dO?Je ancor stassi 
In alto per trofeo posla , e lesala 
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Con unti G,'on crrlena et ~urvi saSli . 
8' entra per cinque porto J ov' è Guarda-

(I. ; 
E non ~ cavalier, che di là pa.rsi , 
lYè pellegrino di con to l il "ual no", l'oslia 
Veder sì dagna, e ~loriosa spoglia. 

L' 3ulore d,.i questo Canto J come Bologne .. 
se , ch' egli è , ha voluto aggiugnervi t sic­
come lepidadlcnte ha fatto, un po' di do­
te del suo. 
St. 7. 'V . 7. 

l\'la sol dei Dotti l' opre eran stimate, 
E sin le vesti a sommo onor serbate. 
Scrisse Erodoto nella Vita d' Omero, 

che a' tempi suoi, cioè (secondo i conii 
di lui) presso;) sccent' anni dachè Ome­
ro viveva, mostravasi ancora il NtlOVO­

muro quel luogo, dove quel Poeta seden­
do dava il leggere i suoi versi: Q"i [OCUi 

[ dice lo Storico] in "ItlNfla iUic habet~r 
veneralione ab incoli..r. DJ questi esempi ne 
:thbiamo infiniti nelle autiche Istorie • Og .. 
gi giorno solamente gli uomini dotti han .. 
no nel dovuto onore le memorif! I e reli­
quie degli uomini illustl'i defunti. In tullo. 
il resto del l\'Iondo , siccome più non vive 
r amore della dottrina I così non vive il 
rispetto a chi vivendo la professò. 
St. H. v. 2 . 



çominciò :1 sputar detti ad ogni tratto. 
E frase assai Dota: e quindi Sputasenno, 

Sputaperlc, e SpUlasentenzc sogliamo chia­
mar coloro, che ri}lutandosi savj, pronun­
ciano con affettazione, e gravità i loro pa­
reri. Il Lalli odI' Eneide travesto l. lO si. 
137· 
Era questi un. ciancione , un frnppamondo/ 

Parea, che nel parlar sputasse gemme~ 
St. Il. v. 4. 

Ha la Corte di foco il gusto, e il tatto. 
La similitudine non può esser più giu­

sta: la Corte è J come il fuoco, heUissi m a 
a vedersi J ma dannosa J e spiacevole a chi 
vi si accosta. 
St. Il. v. 5. 

Ch~ in essa vive J a lo spedal sen more. 
Chi VLve in COTee ,. vive sperando, e per 

questo fu detta dal Caporali [ nella Corte 
Parle l. ] 

Il pubblico spedal (le la speranza. 
Corre poi un tritissimo Proverbio: chi vi­
ve di speranza, muore allo ,rpednle : e pe ... 
rò il sopraccitato Poeta nella descrizione, 
che fa della Corte sotto la figura d' una 
Matrona, disse ( Parle 2. ) 

Ba di spuc!Ji J e scop etle una reale 
Corollil , e tien I sedendo .1" la paglia, 
Un piè in bordello, e l'altro Cl lo spedalc. 



Due Proverbj porra la Crusca v. Corft I 

che simili sono a' precedenti::l ch.i ViN 

;n Corte, muore in pa.t;lia::::::: e ::: Chi;'1 
Corte è dutintJlo, s'e' non muo" santo J 

et muor di.rperato ::: • 
St. 11. v. 6. 

Qmhra di COl'tigian , capp el di matto. 
E lo stesso, che quel Proverbio assai 

noto , ed usato: Ombrll di G rande J cnppel 
da m atlo: e val' a dire, esse r fi1j)tto colui, 
che nel favore de' Grandi confida. In pro­
posito de' Cortigiani, che vanamente si 
tengono d'avere acquistata co' loro servigi 
la grazia, e i' animo de' Padroni, mi 50'f­

ve ngono quc' hellissimi versi del Berni nel. 
r Innam orato l. ~. c. 21. si. 4. in occasio­
n e , che stava Brune llo ricordando i peri­
coli da lui corsi per ben servire il suo 
Re . 
PIl. ~ZO • se"ea giu.di~io , scimunito, 
Paichè i. urvigi rJ corda"tl in edrle/ 
Non sapea che~'l servir del cortigiano 
La sera è grnlo , e la mattina è vano. 

Si suole in Spagna un cerio detto usare 
(CerIo quegli Spognuoli han di be' traiti) 
Ch' un servigio val più, che s' abbia fI 

(fare I 
Che cento mila milion de' falli ~ 

St. la. Y. 5. 



Sarai sostegno al debile mio soglio. 
Solio , e non ,soglio, quando s' ndopcl'l 
per seggio reale, dee scrivcrsi da clli vo­
glia seguire i buoni antichi:-- e U.l questo eh­
he ragione il Barufi'aldi nel Discorso, che 
pubblicò l'anno 1714. sopra tal punto l 

sotto il nome di un Accndemico llllrt>pido . 
Ma non credo poi J ch' avesse tut~o il tor­
to chi per bisogno scrivesse io rima soglio 
})cr solio j quand' ha per sua difesa un c­
sempio del Valvasone Tebaid. 4: 147. uo-
1110 di merito non ordinario; due escm -
pi del Filicnja infiue sue can'Zoni: uomo 
di purgatissirna lingua; e finalmente i' au­
torità della Crusca 'lJ . Soglio l la quale ilS­

scr~sce} che sog!;o s.' adopera ~alora PCI­
sol/o. Un così all'C dimostra clflaro, che 
la vera, e buona voce è questa di .solio ; 
lna insieme ci assicura dell' uso di quella 
in vece di questa. Tante autorità san di 
soverchio per iscusare il nostro Poeta, o 
con esso l'autore del Canto ottavO J d' a­
"ere usato soglio per solio ; poìchè le co­
se burlesche non fondano il loro hello nel­
la purita la più pura della lingua. 
S .. 15. v. 5. 

Troppo il viver civile al Mondd importa, 
E troppo serve al ben oprar d' ajulO • 
Il Casa.. Del famoso suo Galateo 11. . -! 

SER:rOLDO T. l. 



fu di parere, che la civiltà, e costumatez­
za ncn' usare, e corlllwicare con gli uomi­
ui, o sia virtù, o cosa molto a virtù somi­
gliante; (! come che [ dic' egli] l'esstr 
libe,'ale, o costanle, o magnanimo sia per 
se se1lza alcun fallo più. laudabil cosa I e 
ma.ggiore, chc non è l'esser avvenente J t 

cosllI,malo/ nondimeno fa,·se . che la dolccufI 
de' costumi, e la convenel'olezza de'modi I e 
delle malliel'e,edelle parole Giovano non meno 
a' posseSlo"i di esse J che la grandezza dtl~ 
l' animo, c [n $icl.lrez~a altresì a' loro /1,)s­
ussori non fontro; e siegue }))'ovandolo 
da ciò J " cbe le civili maniere J per essere 
necessario l'us3re ogni di con altri uomini, 
debbono ogni di molte volte esercitarsi; 
n13 non cos1 1-a fortezza, e l'altre virtù 
più nobili., alle quali di faro si dà occa­
sione di manifestarsi. Adunque I conchin­
de ) ql,arJlo (Iuelle di srandeuR, e quasi 
di puo "inCOllO queste; tarllo quesle in nu­
mero, ed in ispessezza avanea"o quelle .1\la 
non siavi di g,'azia chi sotto il nome di vi­
ver civile, che merita tanta lode, e tanto 
studio t v' intenda il biasimevole t e tristo 
uso delle moderne fastidiose cerimonie, le 
quali J a giudizio del Casa, e seco lui di 
tutti i Savj , poco si sco.slauo dalle b"gie I 

c.. da' logni per la lor t'Ani là.; e se da luui 
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non si s31lcsse, che sono uno: ?JflIUJ s;gni­
ficazion di onore, e di riverenea, sarebbo .. 
no eziandio sce/ler'alet:t:e, e tradimenti • Ga~ 
Ialo n. 58. 60. 6,. 
St. ,B. v. 5. 

Che quanto l'uomo è grande, ci deve 
( avere 

Gentilezza maggiore, e temperanza. 
Molto bene il eecehi nel Corredo al. I . 

sc. l. 

L" vera nobiltà va accompagnata 
DI't cortesia: Chi è scortese e nobile, 
&}' i può chiamare appanto IHI nohi! Asino. 
Il Bt!rni discorre dc' GentiluOinini scorte­
si nell' Innamorato l. 3. c. 4. st. 61. e nel­
la st. l, 2. 5. 4. dcl Cnntp quinto con gl'a-
2.iose, ma non mCD vive maniere: Ecco la 
terza oltava, e parte della quarta del 
quinto Canto. 
E v("wla oggi finn razea di gente, 

Che con la nu,lorità dell' arllicnglia, 
ruol esse" ladl'a, poltrona insolenlr , 
Ch' 0sni Cosa le sia concessa , e uaglia 
[ Di chi è tal fauello solamente] 
'Gli altri SOno .af'po to.r tutti canaglia; 
Come si dice Gentiluòm , le poste 
Son salde tr,tte ~ el è pagato l'oste: 

Tarlla insolenza I tanto 'esse,- manesco, 
Tanto fumo d' lU'J"Os'to , caverebbe 



Le ceffate di malio a San Francesco J 

E Giob la pnzienza perderebbe. 
St. 25. v. 5. 

Quei moccicossi il naso con le dita. 
Cosi ToneUo nell' Esloga prima di Medi. 
no. 
Al prius nasum sille nl'" mOCcat'e. 

Jall/(Jlle comefJza • 
St. 2 Lf. V. 1. 

Nel tempo, ch.e le hestie erano eguali 
A gli uomjni nel fare i faui suoi, 
Va' dir, quando parlavan gli animali eco 
Questo è il principio d' infinite Novel~ 

le alla presente simiglianti. Oltre i famosi 
Apologhi d'Esopo, di Cabria J di Fedro, 
e d'altri, la Batracomiomachia d'Omero, 
e la Galeomiomachia d'incerto Autor 
Greco; lepidissima e la Guerr3. degli E. 
}ioui co' Seleniti nel primo libro della Vc~ 
ra lsloria di Luciano; nè piacevole meno 
è la Moschea di l\>ferlino , e i discorsi de~ 
gli animali del Firenzuola. 
~t. 28. v. 6. 

Che il grande ambasciator degli schiratti. 
$chirato ( lo stesso, che scojattolo ) con 

una t sola scrivono il Ferrari, e il Menagio 
nelle loro Origini. Vero è però, che, se al 
dir del rl'lenagio , hanno la stessa, derivil­
zione cosl scojattolo I come schirato ~ 



dovrà seriversi , O si potrà almeno con due 
t ancor quest' llitimo, siccome il pri. 
mc: Vengono, dlc' egli, da SciI4ru.s: poi­
chè da SCh'/'11S "è disceso sci"rnttus , in ita ... 
liano schiralo j e da sciurattu,,r scillrallolus, 
in italiano scojaltolo. L'autore h~ potuto 
scrivere questa voce a modo suo; se non 
v' è nè ragione t nè autorità di grande 
ScriU0re , che l'obbligasse al contrario. 
St. 30. v. 4. -

Primo invenror del colosseo dì Rom3 . 
Stravaganze gustosissime da buoni poe ... 

ti piacevoli usate , c più d' ogo' altro dal 
Burchiello. Il Berni Bel $oneUo contro Q 

Perona. 
Delltt·o ha spelonche, srolle J ed anticagUe, 

Dove il Danese, e Ercole, e A n leO 

Presono il Re Bravier colle lana glie • 
Due Archi ~'o ,.irw; , u·n Cu'/iseo , 

Nel qual .10110 intogliale le bn.ttnglie J 

Cile fece il Re di Cip,.i con Pompeo ec. 
SI. 52. v. 5. 

Mantenitor son del regn. I mio yerbo. 
Di verbo pn.diamo più sotto, nel cnntf1 

lI. si . 5. v. 7. 
St. 54' V. 7. 

Tra i' altre più la capitai vuoI doma, 
Che allora Sparta, ed 01' Mistra si DOlila. 

Agostino Lubin ll eUc~ sue Tavole I e 



Osser~azioni Geografiche i~ Annnles UJ.. 
serii. ::: Laced~mon lolius Paleponnesi Ci4 

vita., clar(l, prùu J'pnrla appellala J in 
Laconia regione J ad Eurotam ,flullium J 

hodie IIu1go /J'/isithra::: • Il f;tcciolati nel 
Calepino v • .sparla mette 1J1Iisilra, e .il'l""' 
.siira. 
St. 3g. v. ,. 
Non lunge a Sparta il gran Stinfalo s'alza, 

l\lontagna smisurata J e discoscesa J 

Da cui fonte sotrii 7.aUlflUa, e sbalza 
Per molla via, da j l'al del Sol difesa; 
L' aoqua, che scende giù di balza in balza 
J/ Alfeo compone eco 
La descrizione magnlficamente fatta nel4 

la presente 01l3"a, è tutta esattissima, e 
può incontrarsi n el libro sesto di Strabo4 

ne, e nel quinto di Pausania. 
Sto 41. v. 7. 

Pongon di dietro un palo a la tUl'chesca. 
Genere di morte molto usato fl'a Turchi. 

Il Berni nel capito Questa pel' avvisar,,; eco 
parlando di Turchia. 
fu l' ho già- dello a parecchi Ufficiali.", 

li Prelati mie' amici, abbiate cura J 

Che in 'fue' paesi là si fa co' pali • 
St. 46. v. 1. 

Chi porta un guscio d'uovo per elmetto, 
Chi tien per lancia un ramo di finocchio, 



Chi di scorza di noce ha il corsaletto ec. 
Omero nella Batracomiomachia finse su 

quest' ordine le Armadure de' Topi. 
Ocrcas pl"imum circa tibiM posuerunt , 
ElfracUs [abis viridibus, beneql4c aptaiù, 
(i/,as ipsi per noclem slanles comederunt: 
Tlwraces aute11l habebatlt calamis ci"cl"m­

dalis a coriis , 
OUO$ fele excoriato scienlcr fccerunt: 
èZypeus aulem erai lucerna! medius nmbi-

ficus: al quidem Ianeea 
Longa ac~ , omnino tereum. opus Martis .... 
Al caslis in temporibus erai testa nucis. 
E poco dopo su questo medesimo metodo 
descrisse i' :lrmi delle Rane ... A imitazio­
ne di Omero non di.pinse di"el's:llllcnte, 
l'armadure dell' Esel'cito d' Elldimione il 
piacevol J.JUciano nel primo Libro della. 
sud' vera [staria ; e poi Merlino nel se­
condo della Moschea l' al'm.i di Sanguileo­
ne. 
St. 48. V . 5. 

Bentesi un battibugli"o , un parapiglia •. 
Due voci, che presso a poco sigoilicano. 

1l1.....slessa cosa) cioè confusione improvvi­
sa di persona. La ln'ima è molto usata in. 
Lombardia. 
St. 49. v. 4. 

Che uccise tanti topi in Novellara. 
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Castello con titolo di Contea, poco di­
stante da R.eggio in Lombardia. 
St. 5,. v. 5. 

Ne le fosse vicine il Castelfranco. 
Terra del Bolognese vicina a confini di 

Modena. 
St. 52. V. 1. 

Siamo stati in :Menfi J in Cile, in Paragu3i, 
Ne la terra del fuoco, e in la ZelaD­

(da, 
Per l'Asia abbiam peregrInato ass.i. 
Questo è un viaggio da Paesi il Paesi 

disparatissitni J in grazia del ridicolo j nè 
mi pare dissimil molto dalla Pellegrina­
zione di F'x:,.ate Cipolla ne l DecamerOD& 
Gior. 6. Nov. JO . jf quale di Vùtegi. par­
tendosi, ed ' andancloune per lo Borgo 
de' Greci , e di quindi pe,' lo Reame del 
Ga,.br, cavalcando, e per Baldacca, per­
venne in Pa,,'-one, donde non .sen~a sete, 
e dopo alquanto pervenne in Sflrdicna.". 
Capilò , passato il hraccio di S . (;iorgio 1. 

in Truifia J ed in B"ffia '* j e di quindi per­
venne in terra di Menzogna '*; e- quindi 
passò in terra d' Abruer:i '* , e alle monta. 
gne de' Bachi *". El in brieve tanto andò 
dentro J che per~enlte jiflO in India paslina .. 
ca eco 
St. 59' Y. 5. 



Sedeva qnesti in sul nudo terreno, 
Con un gauo sorian giocando 3. scacchi. 
Rappresenta l' autore il Donnololto ap-

plicato a uno spasso tutto proprio d'un 
Generale. Cosl il Pulci l#1orgo c. 12. st. 
24· rappresenta il Sòldnno, che nella sua 
tenda • 
• • • • siocava n- ,rcRccT/i n suo UJlazzo , 
Siccome gli è de' s,'an Signor costume. 
Fjngendo quel giuoco, come disse Girola ... 
mD Vida Scacchia • 
• . • • . . ejfigiem belli, slnmlataque veris 
Prrelia, buxo acie'! fictas, et ludicra ~·e8na. 
St. 64. v. 2 . 

Preser la via tra sambe, e si salvaro • 
Pren.der la via tra gambe è mettersi 

spacciatamente in ,ammino: VOc. Cr. Il 
Sacchetti NOli. gl.:::::: Subito si mette la 
via {""gambe =. llLal1i En . Travo l.5 . .rt, 
POlcia con pa.ssi lunghi, e smisurati (77-

Fra le gambe mettendoci la "ia. 
E nel Malmantile c. lO . st. - 45. Lorenzo 
Lil'pi. 
E' t"a gamhe la strada poi si caccia. 
St. 69. v. 2. 

La donna è un' animaI senza Togione. 
lP/uliis placet [scrisse il Tiraquello in 

l. l. cOtltwb. gl. 1. p. l. n. 69. ] mulierel 
!ermfJ rationi.s eSi!) e.1.'jJertel" N"m divimu 



ille Plato dubitare yidelur J ulro in {Jenere 
ponal I1wlierem, l"ntiollnlium animalillln J 

an brUlorutn • Davea Platone mo~traJ'sene 
duhlJioso cosi per giuoco, siccome per giun ­
co anche L ippo appresso il Gecchi nel 
D oneello al. 5. sCo 6 . n On dubitò di nove­
l'al' le donne fra le hestie, non distinguen_ 
dole in altro J che nell' esser elleno bestie 
di due piedi • 
St. 69. v. 3. 

Ha il mele in bocca, ed il rasojo in ma­
(no, 

E mentr:e datti il pane, alza il bastone. 
Favel1ando il POt:ta deUe donne, restrin­

ge in questi due versi il vero carattere del­
la fr:1~ maniera non molto diversa 
da quella dell' Ariosto nella bellissima 
stanza 87_ del Canto 14 . Concorda poi 
ne lla sOstanza con quel triviale Proverbio, 
registrato dal Pescettì Provo ltal. Y. Don-
na. 

Mulo J che ,'ide J e domla J che sogglligna, 
L'una ti lira, e t'altra ti sgl'ajji8 na . 
St. 69' v. 7. . 

Che chi di gatta, o pnr di lupa nasce 
In mente ha i topi, e 1'aJ;nellin, che pa. 
• (scc. 
E conforme a questo il n oto Proverbio: 

L' ~rso sempre soglla pere: di cui .il 



Monosini Fi. Il.Ung. l . 7. u. 72, : e l' al­
tra: Scrofa mogra 5':ùrnda sO$na: del 

'}
uale '-~omma5o Buoni !esor. de' Provo 
lal. P.l. C. 1. e quell altro cavato da. 

'feocrilo : Cnnis palJes somniat : di cui il 
lVlanuccio negli Adagi-
St. 70. v. 5. 

Di femmina tradisce il riso, e il gioco. 
A quel poco, detto di sopra alla si. 69_ 

'V. 5. possono aggiu~Dersi nel -Oledesimo 
proposito alcuni verSl di l\fcllandro J COlJ­

servatici da Sto beo serm. 7 1 • 

. 11ff,Uer vubis beTli8ua maxime timenda est. 
D!'fficile est 1Jcrbis nwlieris fidem habere • 
1Flulieris ingenium fide diG,wm 1Ion est. 
1/ ehcmentcr meluenda est nmlier, cum be-

nignis verbi I utitur • 
E tanto era fitta in copo di qnel Poeta 
questa 0l)inione) che tornò a dirla con al­
tre parare. 
Millieres tum in p,.imis tinH!IIdre sunt, 
Cum blaudam oralionem jitlgu,lIt. 
S,. 70. v. 6. 

E chi a l' orbo si fida, urta ed inciam~ 
(p" 

Sono celebri que' Proverbj :::: Ctecus 
cmco dux:::: Neq/te ca!cftm ducen: , 'Ieque 
amelltem cons'tltorem:::: quali si trovano 
illuSll'ati tra gli Adagi di Paolo Manuc~io. 



264 

St. 70. \'. 7. . 
E poi colui, che il lupo ha pcr comp'. 

(re, 
:peve sotto il mantello i l can pOl1are " 
E proverbio assai bello I che ci ammae .. · 

stra a non credere alle persone di cattiva, 
e insidiosa natura , per qualunque ,'inealo 
di parentela, o d'amicizia, che a noi le 
obblighi, e stringa; nè a trau:Jrle con buo­
na fede, e sp'rov\'cduti de'necessarj rimedj, 
e cautele. E rifel' jto, e spiegato (lueslo 
Proverbio da Tommaso Buoni nella Parte 
prima del suo Tesoro de' Proverbj llalia­
ni c. 1. 

St. 71. v. 4. 
Trovolla j che su un canapè scdea. 
Can3.pè è voce Franzese portata moder­

n:nncnte in Italia I e significa una sorte 
di sedile lungo imbottito, da riposo . 
St, 73 , v • •• 
Ancor la volpe vecchia in laccio incappa. 

Siccome è Pro\'crbio vero: La lIolpe 
'Vecch.ia non facilmente si la.rcia pis'iare 
nl laccio: cosi è vero quell' altro: Anco 
delle volpi vecchie rimanl?ono al taccio. 
Si veda sopra amhidue Tommaso Buoni 
8opraccitato • Il primo fu latino: .A'J1/0SfI 

"ulpes haud capitur loqueo: ma prima flt 
Gl"eco. Si veda. il 1\Ianuccio • 
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St. 75. v. 3. 
Sai J che il villan su'l piè dassi la zappa. 
Detto provel'hiale assai trito I per ehi non 

bene abbia pl'cse le sue misure: e da' s'uoi 
proprj l'aggiri resti ingannato. E lo stesso, 
che il latino == Auiam cruribu$ tllidel't! 
::: di cui il .Manuccio • 
St. 76 . v. 8. . 

Dove vuole il padron lega i l somaro " 
Il Proverbio riferito da Orlando Pescelli 

nc' suoi Provo !tal. al ti tolo Ubbidien~a, 
-.è questo: L ega l'asil/o dotlC ?Iuole il Pa­
drone J e poi l .re si rompe il collo J suo 
damlo. Con qualche divel'sità Jo riporta 
la Crusca nel Vocab . Y. Asino. StravoJse 
per giuoco il L3l1i En . trav. l. g. st. 12. 
questo Proverhio , dicendo . 
]11(, poi per obbedir dicono ancora, 

Che si legh i il paclron dO'l.Jc vuo l l'asino. 
lo quella maniera , che travolse il Firen­
zuola' quell' alt ro: T an to . va al lardo la 
galla , che 'vi lascia la zrtmpa : col dire nd 
cnp . sopra le helleeze della sua l"namort1ta .... 
Tanto va al lardo la zampa J che poi, 

Dice il prol'c"bio l (,i lascia la gatta. 
E G ia nfrnoccsco Bino ne l secondo cap. 
dell' Orlo, l'a ltro Proverhio . 
Citi tl'OppO la scavcaza, l'assottiGlia. 
St. 77. v. 7. 
BERTOLVQ T. I . 



Che il Ior mestiere è tener l'uomo gajo, 
E -usar conocchia, e fuso, ed arcolajo. 
Non credette Omel'o di far offendere I 

Andromaca da suo Marito, quando le fe­
ce dire da Ettore, non già sdegnato Con 
lei, ma lutto pLacido, e generoso. llintl. 
6. 

1" donwm vadens, t,," ipsius ope"a CMB , 

'l'elamque, columquc, el a"cillis jlLbe 
Ad OplU accedere. 

E tanto parve al Poeta e bello, e l'cro 
questo detto, che gl i piacque ..Ii rneltcrlo 
colte parole stessissÌmc in bocca di Tele­
Inaco con Penelo/>e, cioè del Figliuolo 
con la Madre , ne primo libro dell' Odu­
sea • Nè d0vevano per tal de lta chiamarsi 
offese quelle due donDe ; se rncslicro Jor 
proprio er.l quello J a cui dal MadIa, e 
dal Figliuolo venivan mandate. Per ciò 
fu , che lo stesso Poeta I o fosse usanza 
de' costumatissimi suoi tempi, o cono­
scess' egli, che doveva esserla, se non 
r era, ci rappresentò in diversi luoghi 
de' suoi Poemi te più illustri reine, e don­
ne applicate a sopraddetti impieghi o di 
filare, o di tessere. Alcuni esempi ne por­
tammo scrivendo sulla sl. 4'2. v. 4. del pre .. 
cedente Canto: a'quali si possono aggiugoer 



qllesti nltri; di Elena nel sesto dell' Ilia­
de : e nel quarto dell' Odisseo di Cali­
pso nel quinto J e di Arete regina di Fea­
eia nd settimo dello stesso Poema. Ma 
per tutti gli esempj vaglia la Donna forte 
dc' sacri Pro\'erbj c. ... 51. 19. 

FINS DELLE ANNO'l'AZIONI AL CANTO QUARTO. 

ANNOTAZIONI 

AL CANTO QUINTO. 

St. l. V. 1. 

Im:hinevole è r uomo per \1atura 
Ad esser nel "suo vÌ\'er poco accorto j 

Dada al presente J e l' avvenir non cm;a. 

L a nostra natura, quand' è in b ... lia di se 
SI essa ) e sen7.a la re~ola della ragio,ne, 
ha à'el difetto de' Brl\t1, nel trallenel"51, e 



perdersi ·tutta ncl presente l nè mai alzar 
un' occh iata sull' avvenire . Ma la vera ac­
COrl~zza I e la fruttuo'sa prude nza consiste 
principalmente nel ricordarsi il passato, e 
nel pren,editaI'c il futuro , per regolarsi 
secondo quelli 3d operare il presente. Si. 
ro ilppresso TCl'cnzio negli AdelJi al. 5. 
se. 4. 
Istuc est sapere, nOn quocl nnle pedes mo-

(clCJCJJ 
ridere.' sed etiam iLla, qure jM""" suni 
Prospicere . 
Molte l e buone riflessioni su quest' argo­
mento fa in ,'arj luoghi dell' Innamoralo 
Francesco Berni, che meritano d'esser let ­
te : e spezialmente nel c. 9. sl. l. elel li­
bro primo, e ne l c. 2. si. l . 2. 3. del se­
condo. Le continue cadute d i ragguarde­
voli J e comode famiglie J che ci veggiamo 
sotto gli occhi, non D3scono sicuramcnte 
da altro principio J che dal suddetto bru­
ta le difetto di godere spcn.sieratamente il pre­
sente, nè regolare l'enormi spese col futu­
ro bisogno . 
St. 5. v. 4. 

Là gU conviene dover starsi a stecco . 
Stare a stecca , o a slecchello, dicesi 

per l'ordinario di cni vive con risparmio; 
qui s' usa per iSlarsene chiuso J e ristretto. 



Si veda il Minucci nelle note al c. 2. st. 
22. del Malmanl. 
St. 4. v. J. 

Gli sbirri per lo più son genti accorte. 
Da quel molto, che degli sbirri scrisse 

Tommaso Garzoni nella sua Piazza un;ver­
laLe disc~ 15.1. trarrò queste poche, ma 
cariche parole:=: S01l0 infinite le malie;s 
d' uno s~irro, perchè s'allella fra le forche, 
e le bel'line; pratica co' prigioni J c' hanno 
il diavolo addosso; con'Versa ne' palagi do­
YC ascolla mille fmjanlerie; ode i trattati 
elc' furbi, e ma,';uoli, i colpi de' traditori , 
ed tlJsassini, {fii alti dclle .. .••• J e 
de' ruffiani, gli ingatlni, e stratagemmi 
de' fuo l'/uciti, le malieie di 'l'te; J che "om­
palla le prigioni; ,lalchè in processo di po ... 
co tempo diviene, come volpe, astuto J e 
ma/h/oso == Quindi ebbe origine quel mot .. 
to : E birro vecchio: e vale quanto astutis­
simo : e l' altl'O Fiorentino! e vieppiù tri­
sto d' l'n famiglia di OÙo: Minucci alla 
st. 80. del c. 6. del Malm. 
St. 4. v. 6. 
~ far I potendo, un colpo da maestro. 
E frase assai comune, che significa, far 

qunlche cosa con sa;;3cità, e con n~aestria. 
Yoc. Crusca. Così il Pulci Del lJ1ol'gante 
C. 1 7. st. 25. 

'-



GanD in sul fatto a/cella parole, 
Ch' eran tutte de' colpi del maestro. 

St. 7. v. l. -

Moglie a me, che ,san brutto, come Esa .. 
. (po. 
E Datissimo chi fosse Esopo, e di qU<lle 

straordinaria bruttezza, Massimo Planude, 
che ne scrisse in Greco la vita, ce lo di­
p inse cosl.:::: [iII, il più difforme di tutr.i 
Sli uomini del SIlO tempo; di capo aguuo, 
di naso schiaccia/o, di coUo corto, di lab­
bra sporte, e rot1esctale in fuori, di carna­
gione nera , per la quale fiI, dellO Esopo, 
che val quanto Etiope: di grande VC1ttra .. 
ja, di gambe storie, ed arcale, e di spal .. 
le scrignute; e lale in somma , che forse 
meli di lui urutto era il Tel'sile d' Ome­
ro ::::: . 
St. 7. v. 5. 

Certo Don voglio ber questo scilapo • 
Il Lippi nel Maln"nlile c. 3. s,. 2. 

E p, .. r chi vive, stà sempre ~osgello 
A ber qualche sciroppo, che dispiace. 

Si vedano le nole del Minucci , che porta 
l' origine di tal fr ase . La Crusca scrive 
sciroppo, O sciloppo. Ma si trova apprcs .. 
so i Poeti con un solo p. L'Ariosto Fltr. 
c. 21. st. 59-
Che sapea meslio ucdder di veleno) 



CI,e risanar gl' infermi di scilopo a 

E rim3 con uopo l e dopo . Ercole Benti­
,~oglio nella terza delle sue Salire. 
E dc la fcbre neU' ardo,. più fiero 

Votai sovente J in vece (li scilopo, 
Di moslo fin capacissimo bicchiel'o • 

E fa rima con eliòpo J e con uopo. Zanot­
ti nel cap. al Marchese Landi, che prece ... 
de l' ultima edizione delle sue Rime • 
• • • •• o ••• Noi miuri Yati, 
Cui co nvien giù ma/lrlar questo scilopo. 
Segnirono questi Poeti L'Ortografia de!La ... 
tini I che scrive Syruplu, o , come vuole 
nel Lessico Medico piacopo Brunone I si .. 
rupus : siccome la seguì Dante Parad. c. 
4. usando Dama, c non Dnmma, come 
all' "italiana si scrive, in significato di Dai­
no j e lo imitÒ il Varchi DcI sonetto: Fil­
lide non fuggir eco 
St. 7. v. 5. 

l\'li con vene b be roder, come il topo J 

G li avanzi altrui eco 
Troviamo da molli Savj dissuaso il condur 
l\loglie l che sia tropp.o bella, per la r,~" 
gione, che da Bertoldo è qui nddotÙt .. 
L ' Ariosto nella sua Satira ad Annibale 
Malaguzzo. 
Non ti scoslar, non ir dove l"~ inciampi 

fu troppo bella 1I1oslie l sì che ognuno 



Per lei d'amore J e di desire a2Jvampi. 
~lJI"Iolli la tenteranno, e 'Il,ando ad uno 

Ripugni, a duoi J o tre, non slar ill spe. 
(me, 

Che non ne debbn avcr "itt01'ÙZ alcuno. 
E più vihratamcnte prima di lui il Gl'eco 
Anassandrida appresso Stobeo serm. 66. 
S i formosa dllcitur , ,wn esi Ula 
~"'Jasis mariti sf,i J qua". vil'ol'unI. 
St. 8. v. 'lo 

Più ch' una donniccluola a' fatti altrui. 
Della donnesca curiosità parlammo ab~ 

bastanza sulla st. 31. v. 5. del Canto ter­
zo: nè occorre soO'gingner di più in quc~ 
sto luogo, henchè Fa materia non si finisca 
con così poco . ' 
St. 13. v. 8. 

Che rimedio non v'è, se il dado è tralto. 
Il dado è t"atto suot dirsi di cosa fatta I e 
irretraltabile; ed equivale 31 Latino: jacta 
est aLea. Più 1)rcvcmcnte l'Ariosto c. 21. 

iJ3 . tralasciando la voce dado, che faciI .. 
Inente vi si sottintende. 
Il caso. è qui; tu sol plLoi rimediargli ; 
Del mio onor aLlramell(e sarti t'·afto. 
e poi il Berni nell' ["flamo,>ato l. 2. C. 5. 
~I. 48,. 
El/n è sì ajjlittn, ch' appena favslln, 
E diceva pÙI~llcfido j 01' ho io tratto; 



TostI,} "ellc slte man m'arà Jt[mjisa, 
Tosto sarò miseromente uccisa. 
SI. .5. v. 4. 

Pov,ere donne, in qual mai str3no impac-
(cio 

La sorte vi conduce, e poi v' tlccella, 
E legate al voler del genitore J 

Vi cODvÌelle pospor genio I ed amore. 
Fa grave lamento Doristella nell' {lI na-

moralo l. 2 . c. 26 • .It. 27. 
di simil disgrazia ad essa lei accaduta. 
Duro per certo J e , dn. non sopportare J 

Che fra gli altri animai della nalura 
La donna sola s'abbia a marilflre 
A modo d'altri, e non aUa vcntl,ra J 

O per dir meglio a propria elezione, 
Come le fiere fan, c' hnn più ragione eco 

Forse per questa antichissima sciagnrrt 
delle donne parrà ad alcuno, come parve 
a Talete , secondo Laerzio J ovvero a Pla­
tone, secondo il Ficino de 'Vtta Pial. c. 15. 
d' aver gran motivo di r ingraziar Dio, 
che '1 feee nascere uomo, e non femmina. 
l\'la se prende huon piede .l'usanza, che ,'a 
in "leune Città introducendosi, per cui 
tocchi alla donna il dimandare il Marito; 
possiamo dire J che questa s1 antica fem­
minile dissrazia sia molto vicina al suo fi­
ne. 



St. 20. V. 4. 
Dicea Bertoldo, e becca su la sposa. 
Beccarsi su una COsa val guad-aguarla 

con industria, e con arte: Modo basso, 
ma proprio di questo genere di Poesta: 
Yocllb. er. Il Pulci nel Morganle c. :12. 
st. 19. 
Tu. lel vorresti un giorno beccar .tu 
Quel Montalbano. 
e più al caso neL lJtlnlmanlile c. 2. st. 59-
E pu tull' oggi beccami su moglie. 
St. 21. v.4. 

Fortuna I amico mio, passa, e non du~ 
(ra; 

Chi non la ferma, e tien , via fugge:: j e 
(vola. 

Quella, che da Latini fu detta Fortuna, 
la cosa medesima, che l'Occasione 

de' Greci; si perchè in sostanza non è la 
Fortuna, a parlar rettamente, altra cosa, 
che un' opportunità. I ed un punto di tem~ 
po , cui se si prenda, quando si presenta, 
felicemente riesce tutto, e se si h-aseuTi I 

e si lasci, ditIìcilmente rjtorna più, e le 
cose riescono svenlUr3t:lluente ; come pCl'~ 
chè e 1'una e l'altra le veneravano come 
Dee, le scolpivano, e dipingevano a un 
modo, ed avevano ambedue i medt:simi 
\If1izj [ Pier. I/aler. Hierosl. I. 39' l . 



Lascio la lun ga descri ·tie ne., che fece deJ­
l' occasione, o Ceros l come diccvanla i 
Greci, Evagrio nella sua lstoria Ecde­
siasticn l. 3. c. 26. E porterò U!lil parte di 
quella di Posidippo L. 4. Ep;gram. valcn­
domi della traduzione più al lesto Greco 
uniforme di Lilio Gregorio Giraldi de Deis 
GClllium sylllag , l. 

eu,/' coma l,-onte jacet! Vcnientem ,,{ pren­
(dere possùr . 

Parte ul ellr calvum posteriore capul ! 
Quod pos llJuam levihlu prreceps efflJ.gero 

( petlllis , 
Ne (In/eat tert;Q qui ,.~"octl"e "elil. 

Per questa facilissima volubilita , dice Pi c ­
l'io V .. leriano al luogo citato == qllO! prius 
r ol'luna avorio dicebalw' , digammi m O:1: 

mU(l,lione in. F aifinem litteram, quod in 
plerisl/ue factum es t locutio tlilms, i n For­
tlMam abiii:::: . Un' espressiva immngin e 
della Fortuna l'a bhiamo nella Fata Morga.­
na appresso il Bojardo Orlo lnnam. l. 2 . 

C. S. e 9. Aggiugnerò J che ilppresso i Ro­
mani era divieto di R.eligione il proIferir 
sotto jl tetto, e standosene in casa il no­
me della Fortunn Cal va : Ale:r:. Geti. dier. 
l. 1. c. 15. E ciò avveniva probabilmenle 
per quella stessa ragione, p er cui non po~ 
·tevasi da R.omani giurar 50tt-o i tetr i nè per 



Ercole l nè per Dionisio, nè pel Dio Fidio, 
ma solO:l Cielo scoperto; cioè [ CCoie 

scrisse lo stesso Alessandro l. 5. c . 10.] 
quia cum ouviam eundo periculis) loho­
ribu$ muximis fuerint exercitali I id UJ/l­

hra , et $ub teclo, talll]u(un sltb ignavo o~ 
t;o, illos appellare turpe erat. Neppul' la 
Fortuna, non già la cieca, ma la ca lva I 

dovea Dominarsi in luogo d'ozio, com' è 
la casa; per indicare I che si richicdea 
diligenza J c sollt:citudint: per afferrarla ~i 
primo di lei prcsentarsi; nè cosa era que­
sta da torpidi, ed infingardi • 
St. 22. v. 'l. , 

E ti dm'an se vuoi dc l' eccellenza, 
Cn' oggi titolo tal ' non è gran cosa. 
S'altro non avessero avuto di huono i 

nostri Antichi I aVt:vano questo almeno, 
che non pascevansi del vano fumo di spe­
ziosi titoli: questi a' tempi loro piacevano, 
quanto più semplici J c propl j; non so I 
se a misura dc' sempl ici 101'0 costumi, o 
della 'loro prudenza, che im~iegata in co­
s~ gravi J e profiuevoli , non avea tempo 
da perdersi in queste insanie. Muovono 
certo il riso a j Moderni o ambiziosi I c 
ignoranti le antiche memorie o sc ritte, o 
sti'llllpate J nelle ~uali si dà del Sere, e ciel 
Messcre J o al piu dell\fa~nifico, Don pure 
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:l' Cavalieri I ma a' Principi, cd ' a'Re. Sa­
r ebbero però savj, S6 10danQ.o l'antica sem­
plicità I ridesser piuttosto. anzi piagncsse­
TO sulla moderna impazzita ambizione, che 
passo :passo è arrivata a pretendere, cbe 
sieno fatti comuni, non pure :I i Cavalie­
ri di più Dobil ordine, e di facoltà più 
copiose, ma fino aHa &cnte o dal più bus­
so fondo sollevata 1 e, come chi<lmala il 
Darb~ .. ino I [DacI/m. d'Am. 2q. p. 1. et 
h,i Ubaldini "elle lVo tc ] risillita, o di più 
esauste sostanze, que' riguardevoli titoli, 
-che competevano -ne' secoli più saggi a i 
Personaggi l)iù augusti. Diceva jl Cee chi 
de' tempi suoi I 1l1ode .. a~issimi per allro e 
,semplicissimi in paragone de'nostri (IlIcall!. 
nl. 5. SCo 4. ) 
•....•..•. già solevnsi 
Dar di iltesser solamente a' Colonaci , 
Alli Dollori, a i Cavalieri, e simili ; 
Oggi ogni zU[:o mciato 'Vuoi litolo • 
E nella 1J!/oSlic al. 4. se. 10. 

Se si aI'esse A. vedere, e rivedere 
li con io a chi si danno q/,esti titoli, 
')'/1. tl'ol' el'es ti ve' , che e' se ne getta 
No'ualltar,01Jc per cenlo, e che qu.este 
S Oli qflelle lanle bugie, che si dicono 
J'cllza che gnu.n se IIC cOllfesse . 
:Ma !lIllO il danno della moderna ambizione 
BERTOLDO T. I. 24 
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non istà nella sconvenevole prelensione 
di titoli improprj , ed arditissimi, se final_ 
mente va unito al peccato la pena J mentre 
que' titoli, che pajollo ad essa d'onore J 

Son materia di risa lino alla plebe più \'i­
le • Il danno più grave si è I che un nuovo 
scandalo ha se.nliualo fra gli uomini, oh­
hligandoli n Pl'3ticarsi con soggezione, c 
riguardo, PC!!' voler gli uni ingiustamente 
non convenevoli titoli J e gli altri per giu­
stamente non voler darli. 
St. 23. V. 7. 

Chi non sguscia Don mangia la castagna, 
E chi un po'non arrischia non guadagna. 
Il primo ProverJ..,jo mi par simile a quel 

detto di Cerere a Trittolemo nell' insegnar­
gli l'uso del grano: il'; purges J ct molas J 

non com~des ( j,·fanucc. Adag.). L' altro 
a quello d' Eupolide appJ'esso Svida, Ti­
midi nunqu.am .1lalll~rlt,nt trophceum • (Ma­
nucc. l. c. ) Si dice volgarmente: Chi non 
$' arri.1chia, non acqllùla:" e alla Lombar­
da : chi non. risica,. non rosica. 
St. 25. V. 4. 

E quei, che ha tempo,. tempo non 3-

(spetti. 
Disse lo stesso, e v' aggiunse il perchè, 

molto bene Francesc-o Cieco nel Mam6ria­
no c. 5. st. 13. 
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Chi ha tempo, e tempo tupetta, tempo per'­
(dc. 

St. ,!i. v. 7. 
Cbi lava il capo a l'asino. e 'l giuppone 
Perde l'opera I il ranno, ed il sapone. 
S ignifica [ com' è noto] questo Prover-

bio I far elcI bene a chi nol conosce, e 
lIol CUl'a j il che fa, che il beneficio sia 
~itlato, c perduto. Equivale al Latino, 
La/erenl. ovvero E thiopem lnvare, cioè fl:ll' 

opera di n illn costrutto. Il Pulci nel Mor~ 
gante c. 27 . . rl. 275• 
S ai che si dice: cinque aClJ'4e perdute: 

Con che si lalltl a l'asino la testa: 
L' altra una cosa, che in fine pur pItte; 
La le,'ea è quella, che i" mar piol.e, e 

{resln: 
E dove genti Tedesch~ son slLie 
J1 mensa, sempre anche perdu.ta è que­

(stai 
La qu,inta è quella, eh' io mi perderei 
A batleeeare o marani, o giudei. 

St. ,8. v. 4· 
, Tu mi vuoi acconciar pcl dì (li festa. 
E detto ironicamente : tu mi vuoi con­
ciar male. Vocab. er. v. Festa. 
St. 50. v. 2. 

Che nessun sbirro allor avea ardimento 
Di pOl't31' archibuso , o non usava. 
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Anacronismo assai piacevole: allude l'au~ 
tore all' usanza d c' ll E>S rl'Ì tempi, in cui 
g li sbirri pOl' tana a tutti j tempi l' al'chi_ 
nuso; di lIlanierachè suoi dirsi in Lombar_ 
dia d' un uomo ben al'l11ato di boccIH:~ da 
fuoco ; c' pare! uno sbirrò . 
St. 52. Y. S. 

Poi disse buona nOI te, c spense il lume. 
Il Caporali nella l/ila di .11eceufl le p. 3. 

Che almea dir Sli d011cva buona $Cra J 

Come lisa di,. chi smO "za IIUimo il lume. 
E più conformeme nte a 'l'assoni nella S eccll . 
c. g. st. 82. 
Al Conte, che seguiva il-.suo costllme , 
Rispose buona nolle J e spense il lume . 
St. 55. Y. 1. 

Lasciamo per un poco lo insaccato 
Sbino nel carcer suo picn di speranze. 
Mi torna qui in "acconcio il notare J co­

me l' aCCOrtezza usata da Bertoldo collo 
shirro, e la disg1'3Zia di costui d' esser hu(~ 
tOlto in fiume in cambio dell' altro, è la 
stessissi ma , che r usata da Campriano o 
çon alcuni l\'lasnadieri, come riferisce il 
l\'Jinucci nelle Nole al Mrrlmantile c . 4. st. 
47· , O con certi l\'Iercalanti, c<1'rue vuole 
il Biscioni nelle moderne sue Note al det­
to Poema c. Il . st. 28. La novella è stam­
pata con cluesto Titolo :::: Istoria di 



(Jampriano Contadino, il ,!fUlle ~ra molto 
povero I ed aveva sei fiGliuole da marilare 
e con rlSl r"eia faceva ctlca,. danal'i a un S140 
alino. ch' egli aveva eco 11 resto è ripor­
tato dal Biscioni Del luogo citato, dove 
pure egli dice d' averne ~Ln esemplare nuo­
vamente ristampato in Firenze ilei 1579. 
in qua,.to: Quel m"o"amen.te mi fa temere, 
che vi sia errore di stampa neW anno. 
Non è per altro moderna cOlesta Novella; 
tro\'Olndosi falla menzione di Campriano , 
e del prezioso suo Asino dal Buonarroti 
il Giovane nella Fiera Giorn. 2. at. :a. 
sCo lO. 

Badale gli,,,,, ,'edete (li lontano, 
C ui sl "iluce il pelo J baldallzoso 
L' asin di Cflmpriallo. 
E la Fiera fu rec ital a il Carnovale del 
161 8 Le quali cose mi mettono in dubbio, ~ 
qnal dc' due involasse l' irlea dell' ..1slu7.i.3, 
o l' autor di 13ertoldo l o quello di Cam-
priano, non potendo io con cos\ poche 
J,lolizie stabilire chi di lor due fosse ii pri-... 
mo. 
St. 51,. v . 5. 

Nè sentendo rumor, l'apre un po' in 
(fessa. 

Quello, che in Toscana direbbesi fesso, 
in Lombardia si dice fe ssa, o sfessa; 



Vale p~rò tra Lomhardi nprir l'uscio in 
fessa J aprirlo alquanto, sicchè resti soc .. 
chiuso. 
St. 54. v. 5. 
Sicchè non lascierl3 sul suolo impressa, 
Se polve fosse, alcun vestigio, d"d orma. 

Il Tasso non descrive divcrS;JOlcntc la 
v:elocità dJArglUano c. g. st. 76. de'cavalli, 
c del carro d' Ismcho c. l O. st. 15. e del 
destrier di Vafrino c. lfJ,. st. 60. 
St. 34. v. ~. 

Come se avesse a camminar su. l'uova. 
L'Ariosto neUa novella di Giocondo c. 

28. st. 63. del Fur. 
Fa LunShi i passi, e sempre in quel di diew 

(". 
Tutto si ferma, e l'altro pal' che 1I11l0w 

(va, 
A guisa J che di dar lema 'lel vetro, 
POR. che 'l terreno abbia a calcar, ma 

. (l'uDvn. 
St. 55. v. l . 

Facea due passi, e poi si trattcnca, 
Perchè nOn fosse qualche cosa mossa eco 
Quesla ottava unita a parte deH' antece­

dente mirabilmente descrive un uom o, che 
vada piano, e sospeso per timore d' es­
ser sentito j e g li alti, c gli affetti, che 
~ogliono farsi, e co.mmovel'si in tale angustia. 
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Ebbe forse [' autore davanti agli occhi in 
questa sua pittura il gr.mdc Ariosto ( che 
nell' evid.enza Don ha chi l' uguagli) nella 
fuga d: Angelica da Rinaldo c. l. , t. 55. 
o piuttosto nel Garzone dell' Oste, che va 
a tro \'are l"iammctta c. 28. st. 62. e 65~ 
Sto 36. v. 2. 

Era una ricca alcova fabbricata. 
Alcova è voce Fran'Ziese, introdotta da n 011 

molti anni in Italia con un diluvio d'altri 
vocaboli stravaganti I affettati, e leziosi, 
(p.lando vennerO a corrompere l'antica I­
taliana gravità le mode, e i costum i degli 
stranieri. E se i Franzesi non voglion l'o­
nore d'essere stati ~li autori 'di tal vocabo­
lo, se l'abbiano gh Spagnuoli j e se nep­
pur questi, sia tutto degli Arahi l che di­
cono il lcobba a quel luogo I che suole in 
una camera con un trt!mezzo separarsi per 
metteni un letto : iJ'leliag. orig. della li"g. 
lial. Noi lo dic iamo con "ocabolo tutto 
nostro I .Nicchio, o Nicchia: ALtri, Rico­
v~ro, con maggior prOl'rletà ~ 
St. 36. v. 5. 

Quattro tende levavaD la speranza 
Al Sol di palesor la su. levat •• 
Non descrisse punto diversamente illet­

to del suo Prelato il famoso satirico Nic­
E:olò Boile:\u nel Lutrill c. 1 . v. 57· 



Dalls le reduit obuur d'cm Alcove enfatica 
~,. eleve un lil de pIume ;" SI'ands fra,., a-

(moJ,rè: 
Qua/re l'ideaux pompeux ,par un double 

~ (colt,tour, 
E'n de.fendent t' enlrèe a lo. clar lè d" jOttl' • 

Ma questa è imitazione d'im itazione, poi. 
chè giurerei, che l' idea degli ultimi ycrsi 
l' a vesse presa il F ranzese dall' Ariosto c. 
14· s t~ 92. 
Il Sole i"dal'no il chiaro cll vi mena, 
Che non vi può ntni penetrar co' i ragsl, 
81 {;"" è la via da folti l'fimi trunca . 
St. 3,. v. i. 

Veste J ch~ ancora anticamente usava, 
Benche a' dluQSlrì sol di Fraucia VCune. 
La comparsa dell' Andrieune in Italia 

fu celebrata d,] l Bal'u(f3.1di coll' ott:..vo 
de-' suoi. Baccanali. Vuolsi. da alcuni J che 
foss e inventata ullremOnte~ pel' ,nascondere 

. li difetti di vita del le donne . E probabile 
per nltro , elle nOn fosse USi1Dza del tutto 
lluova , come noI Sono ';:tut' alt,.e mode 
d'acconcia ture. Si vede nel libro in titola­
to: Abili (l1l ticlii , QI/I'ero Rar.co//n àifigu~ 
re delinenfe dal gra" TiciallO cc. conforme 
alle nn~ ioni dr l .Monno : e l' abhiamo d<1 
Sl.I'Jsfazio Gratiliauo Iradono in latino: si 
vede) d issi una donna vestita d'un abito 
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molto simile nIl' Andrienne, con questa 
Epigrafe a piedi (pag. ,67.)::::: L. Me ­
relrici boloBnesi usano vC.fle IUllga fin a 
term ec. = E in faui I come scrisse il Gi­
r:lIdi ( de latino Poeto dlnl.4. ) : demisHe, 
ile fl"enles tunicee * sunt moUis J el dijlucll­
tis lIominis h&dicil~m. 
SI. 38. v. S. 

Col goffo dito entro vi pianta un selle. 
In Lombardia si dice un sette [ meta­

fora tolta dalla figura] a quelle rotture J a 
squarci, che si fanno negli abiti, urtau­
do in chiodi, od altro. 
St. 39. v. 5. 

Antica più di (luel , che fu Gabrina. 
Antichissima doveva essere questa Ca­

ml.!riera; se l'Ariosto ci dipinse Gabrina 
assai vecchia: c. 20. si. 120 • 

.A"ca la donna ( se in crespa buccia 
Può darne ilJdi%io ) più de la Sibilla . 
Virgilio certamente ABn. l . 6. chiamò la. 
Sibi lla di- Cuma l'annosa Sact:rdotessa ; e 
per quanto ne dice Ovidio Metam. ' 4 · , al 
tempo, ch' e ll a scortò Enea all' Inferno a­
vea compjuti i sette secoli; e lreceDe ~nni 
anCor le restavano dà sopravvivere . L' A­
r iosto non si spiegò, se intendesse de ll a 
Cumana, o dj qualcuna dell' altre; e per 
mio avviso egli volle mostrar con questo, 

! 
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ch' c' fosse di parere [ Come il fu poi nel 
secolo passato il do tto Franzese Pietro 
P etito nel suo Trattato de S ibylla J , che 
Don due, come volle l\Ianiano Capella, 
Don tre c(\mc Plinio , e Solino, Don quat_ 
tro come Eliano I Don d it ci com e VU1'I'Ol1C, 

e non più ancora, come tennero a ltt'i 
Scrittori, fossero le Sibille ; ma uoa sola, 
ch e dai d iversi Paesi. Qve arri"ò , e fece 
d imora, r iportò diversi nomi. Se unq , o più. 
fossero, si dubitò lino a' tempi di Tacito, 
i l quale negli Annali l. 6. ne dà un chiaro 
indizio :::::: qlltr!situs Samo , Ilio ec carmi_ 
nibus Sibulla!; una sell, plu,res fuere; da­
t09"e eco 
St. 59. v. 5. 

Suo Sp3SS0 era gridar sera, e mattin a, 
E più, ch' ogn' a lr ra mai era nojosa . 

È costume de' Vecchi, o maschi, o fem~ 
mine. Euripide disse benissjmo (Stob .serm. 
115. ) 
Quid nUlld est vir sel1e."C 'luam VOX, et 

u.mbra .' 
E non men bene Orazio nella Poeih:a chia­
mò l'uomo vecchio, 
D(tJìcilis, 9llerulus , lau.dntor tempo ris acli 
~e plH!rO , cen.ror I castigatargue minorum. 
E fastidiosa ggine , ed inquietudine dall' e­
tà impedettissilUa cagionata} che agi ta i 



vP-" ciu J ~ li trasporta: sicchè difficil 
J1{6lto I che stieno in 1)3CC, e non abbiano 
su che garri re, massilnamente co' giovani. 
Quando Orlando entrÒ nella spelonca 
de' Malandl'ioi J dov' erano Isabella, e Ga,. 
brio3, mi dolgo dell' Ariosto J perchè a­
vendo detto, c-he v' e rano dentr-o una gia­
,'.me, ed una vecchia, volle soggiugnert! 
c. 12 . sl . 92 • 
. • . . . • • . • • e fa cean gran contese, 
Come uso femminil spesso esser suole . 
Era sovverchia quest' cpicheja j e s' imma­
gioa chi che sia , come là dt!otro non v'e­
ra pace J e amicizia, se v' era una vecchia 
con una giOV8nc_. Merita d'esser veduto il 
l Cq,giadl'o, ma non DICO fino ragionamento 
-:.!el Marchese O rs i l n ella cui morte , se­
guita nel Settembre dell' :mno 1735 . , han­
no patito le lettere un sommo danno] so­
pra il dialogo di Cicerone de senectute • 
St. 40. v. 6. 

11 "iz. io, che a le veecllie è naturale ) 
Di condurre ad am ar la gioventù, 
Quando .in amor esse non posson pi ù . 
Non posso alfermal'c, se questo in veri-

tà. sia vizio natul'al delle vecchie, come in 
(Iucsti versi asserisce l'autore . Posso dir 
nondimeno, che da più d'uno è crt'duto , 
o asserito questo medesimo; e io qtl~isi tutte 
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le Commedie la parte di ruffiana la fa I. 
l'ecchi ... 
St. 42. v. lo 

Or Con lo stile tolto a l'infelice 
Sbirro, egli fece un piccoI fora metto 
In fondo al vaso, che Domar nOn lice eco 
La burla, che Bertoldo fece alla vecchia, 

fu fiHti] , nOn so belle se priola o dopo I 

da Picchetto ti lui i e la confessò nel suo 
~'estamento :::: Item ltuclo a Ficchello l'a_ 
saezo di Corle sla:!filrue' numt!I'O jle/llicill. 

9
ue 

COIl Un bu.on ,fl'?//ile J per avel'mi forn_ 
to l'orinale, e fallami pi.rciar nel iello ::: 
La stessa hurla fu falla il Tommaso Baron­
ei nella Novella 83. di l?l'unco SaccJJctti , 
St. 45. v. 5. 

Pensò, che di giocar ella il la morD. 
Sognasse. 

La mora è g iuoco assai usato in Lombar_ 
dia j ma da Facchini oziosi, e da Beoni 
aU' Osteria. Se fra tanr i CervcJli J ve ne 
fosse uno, che avesse vaghezza d' intende_ 
re, onde un taL giuoco sia detto mora, 
veda il Menagio nelle sue O"iSi,,;, e tro­
verà, clle dedva questa voce dalla Ja~ 
tina m/calura: eri eccone L' albC!l'O: da mi­
calUra nacque l1lialt~'a, da 'luesta discese 
miara, la quale produsse I1l/1,ra, e mura 
poi diede l'essere a mora. E appUDw 



micnre rlic;eano i Lati ni in cambio, del 
nostro siocm·e alla mor a • .se strano è il 
l'ranzcsc Menagio J pill stravagante è il 
Fiamm ingo Daniello Souterio nel l ibro 3 . 
Co ~. del suo Palamede • Hoc lu sus senus 
ltalh notissimum , et adhuc apll,d eos du ­
ra l, 'tmlgoqllC! appellatul' !VIor, fo rte a 
Moran, f/e"elis vicina i,,-sula o f/ el si il/a 
1/0/1 videalur, quas i moron l ides l SIUltOrtllll 

lusus, "flod digiforllm jacta/io sigllum sit 
lev Ì/atis, qllod videre est in slltllis J el Ja­
tu. !s etc. J'ed la 1110 f30 dictus v idetur, 
f/uasi a mnu.,.is detTll ctus hUllS. La prima 
etimologia da :l\'Iurano è tutta dci SOlllcrio, 
e degna di lui J che non avendo la meno­
ma cognizionè della lingua [ tal iana, ha vo ­
luto avanzarsi a in dovinarne <I tenton i le o­
rigini : le altre due le in\'olò a Polidoro 
Virgil io lo 2. c . 13 0 de ,·er. Invento 1\1a 
perc hè non piu u osto si dice discendere la 
della voce dalla latina mora, per l'indugio , 
che fanno ad. ogni punto i giocatori plima 
di chiamare il numero r 
St. 45. Y. 5. 

o o o o o o o • • o ed ei s'accorse allora , 
Che dormendo costei pensara al lotto. 
Il Lotto è giuoco notissimo di f()rtuna , 

thc in più d'un luogo è stafo lo sterminio 
di qualche famig lia • DcU' etimologia di 
J1ERTOLDO To l. 25 
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questa voce si v('d" il Ferrnr~ nelle sue 
Origini, e il Salvini nelle ' All1wla&ioni al­
la Fiera del Buonarroti siorn. 5. al. 4. SC. 
5. . 
St. 43. v. 7. 

Che non si sa tentare la fortuna 
Senza badare a i sogni J O a l far d i luna. 
Le superstiziose, e vnne osserv,.zion i ho 

sempre creduto J che sieno insanie da fem­
minella; ma nel giuoco del Lotto J Don 
pur delle donne più Cori e e deboli, ma 
fin degli uomini prudenti per fama . cd ae­
cOI,ti, si SOno veduti infeliceme nte cadere 
neHe sciocchezze di badare agl'insogni J di 
calcularc le lunazioni J e d' Os-servare i pu. 
l'i accidenti J per indi arguirne que' nume .. 
l'i, che saran per uscire n elle estraz.ioni. 
O Cu,.ns hominll,tn! o quanlu-m est in rebus 
inane I ( Perso sat. 1. ) 

Sto 46. v. 13. 
Ma le scarpe al roveSClO mi porrò, 
Ed al rovescio r Orme stamperanno, 
Quest' !.lstuzia di Bertoldo o sia tolta da 

queUa di Mercurio, quando rubò l'armen­
to ' ad Apolline, O da quella di Coco, 
quando ruhò ad Ercole le Vacche e i To­
ri ) sempre è tolta al rovescio, Mercurio 
rubò l'armento tiran.dolo seco vesliSiis re­

,fle:r:is . Omero neU' i nno di Mercurio cosi 
lo descrive. 



Contrario ;noào fadenr tlllSftlas priorN 
Ycrum postel"io1'cs, p"iores (posteriores) 

(contrario aulem niodo et ipse incedebal. 
Caco non ruhò in altra maniera i Tori 
d' Ercule , 
Alqlle hor, ne qua forent pediblls vestigia 

Crectis, 
Call,da. in spellt/Jcam tracto.!, vCl'sisque via~ 

(rum 
l "didir, raptos saxo occlLltabat opaco: 
Così Virgiglio .4131l. l. S. , e dopo lui 0-
"idio Fasi . l. lo, C quant' altri hanno 
scritto un tal falto così Poeti, come Isto­
rici I che possono vedersi appresso Lodo­
vice dalla Cerda I cui citeremo fra poco. 
Il Croce non volle copiar di pianta; volle 
mutal'e il furto COli qualche cosa del suo, 
ma lo guastò nel nltlwrlo • Se "Berloldo si 
pose al ro\'cscio le scarfc , va henissi'mo , 
che stampasse L' orme a rovescio: ma co­
me poteva porsele! Apollodoro nel libro 
lefl.O della sua Biblioteca de Deorum ori­
gine, racconta diversamente da Omero il 
l'uriO di Mercurio:::: Q/HU Apollo bove; 
pasccbat , fUl'lO abcsit,. 'lCl/e id dpp,>ehen­
di pu vesli!jia ponet, ca[ccos cal'um pedi­
bl's inrl/lil:::: Cos\ tradusse T~enc{lello Egio 
~a Spoleti: 11Ia perchè quest' uhimc paro .. 
le , da,te consiste il segreto dell' astuz.ia, 



Don l'esprimono <J,uanlo basti per cavarne 
iI nelto; mi scniro della traduzione, che 
ne fece il sopraccitato dalla Cerda Commento 
in l. S. AEneitl. v . 2 l 0.::: Ne infurto vesti~ 
Cii,; deprehcllderclClJ'J ca[ceos pctlilJUs ndnpln~ 
"il:::: ea videliccl arIe fobricatos[ sicguc e­
gli spiegando ] ul di,t;nosCi vcsOgia ne­
q/lirent ;::::: . Chi sa, cIlc il Croce non ah~ 
hi'a voluto diI' questo stesso I o qualche al­
tra Cosa simigliallte! E chi sa, che Ber_ 
toldù , COllle avveduto, ch' egH era J una 
tal sarta di scarpe non usasse, che potes~ 
serQ portarsi e diritte, e al rovescio! O 
illmcno quella sorta di calzar non costu­
masse, che attraversando il collo dcI pie­
de Con una striscia di C1.lOjO I o con due, 
possono in piedi con poca diffico ltà rove­
sciarsi ! 1\'h il nostro Poeta nun ha voluto 
impacciarsi in qu esta lite,. e al v. 7. e S. 
se n'è lavato destramente le mani. 
St. 48 . v. 5. 

Felice etade, in cui era io costume 
Fare 13 notte nott e, e giorno il giorno cc. 
Colpisce henissimo questa. sferzata il mo-

derno abuso di vegliare la notte I c di 
donnire il giorno; esecrato non solo dalla 
ma-lcondolta gente d'l servi~io, ma dalle 
pi,'l sagge Persone J che dalle correnti u­
Sanze non hanno stral'olto il cene Ilo. 



dipingere le umane passioni, e gli atti lo­
ro, parlando di Filippo Argenti [n!. S. 
Lo "fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volsca co' denti .. 
e del Minotauro In!. 12. 

E quaful" vide noi se stessa morse, 
Sl come quei, c"i l'ira dcnlro fiaçca. 
Il dito poi serve per minacciare. Cos\ Vir­
gilio appresso lo stesso Dante 1111· 29, 
Ch' i vidi lui, appiè del ponticello 

Mostrarl; , e minaociar forte col dit". 
Quindi è l'l'c\'erbio; le,;af'sela al dil": che 
in Lombardia suoI dirsi per esprimere, 
che l'ingiuria, od altro d.Jspiacevole atto 
ce 'l siamo hen fino in mcmoria, per ri­
farcene ad occasione; nè cosa diversa 51-
gnifica rnordersi il dito. 
::;t. 5q. v. l. 

r.ia donna in furia aver non suoI ritegno) 
.Nè corre sol .;' ma nel fU1'or galoppa. 
Della donna irato. sCl'lsse Giuveoale sat. 6 • 

• • • • • • • qllOties facil ira nocefllem 
HWlc sexnm, rabie jec", illcendente, fe-

(r"nttlr 
P"recipi{es , lt,t saxa ju.gis abrl/pla. 
): per essere l'ira così oeile donne pos­
sente, fu da St:Dcca dc Ira l. 1. c. 26. det­
ta il vizio delle donne: .e può esserne la 
rasione quella, che scrisse Plutarco ( de 



colzib. -irm) cioè, che essendo gl i amml 
umani tanto più iracondi , quanto più de~ 
holi , per ciò le donne scn più inconde 
d eg li uomini , siccome il sono gl' infermi 
più de' sani J i vecchi de' giovani, e gL' in­
felici de' fortunati. Quest' ifa "jolenUssima 
rende le donDe avide di l'cosena j che se 
non è grave J e compiuta, non le quieta e 
531011a: e credo per (Iuesto , che avesse 
g iudizio Menandro appresso Sto beo sernl. 
71 • , nello st imare sc iagura peggiore i' in­
Correr lo sdegno d' \1Il3. donna , che la 
stizza d ' un cane. Si veda Cartesio dc pas~ 
sfo'l . anima! ari. 202. la cui dottrina pulÌ­
<lccomodal'si aIl' argomento presente. 
St. 5~. v. l. 

Orsù fiuiamla : la Rcina irata 
COn p regiudizio dcI rcal decoro, 
Qua, e là correva come spirital ,1 , 
E Don trovava al StiO furor ristoro. 
Si confrontano cluesti vers i COn qua lche 

parte del vivo rirl'auo, che fece Sencca 
( dc iI'a l. 1. C. L ) deSl: irati ~ Gemi­
tus, ntusilusque, et parum explallalis 1)0. 

cibus ,ferm o prter"'pl.us == Ecco le su'ida :::: 
Comploscc ,rQ'pius ' manus , ct pulsata hUfJlliS 

pcdiuus , et toiunI conci/um (,o''1Jt11 == Ec­
<;'0 t'agitazione, c l' inclu ierudine == Freda 
lIisn , et /HJrrellda fc,,:i es dep,'avantium se

J 



Disse benissimo il celebre IJazzarini neI­
l'allo primo, scena prima della sua po­
stuma <":ol1lmedia, .intitolata la Sanese ::t 
Siano. maladelle cotcste bal'bare usanze J 

che veugollo d' ollramonte a finir di gua­
slare l' Italia, cos i che elc' nostri antichi 
lodevoli cosllI,mi non se Pie l'e,gga più filo .. A 
me pare più signorile, e più, sentile , ma­
niera (li vivere il nOn iscamuiar l'ordine, 
che Dio ci ha posto Con le mani sue; che 
ha fallo le noiti per dormire, e i giorni 
,Jel' operare: e dico J che chi fa colesta 
l'ila J e perde le p iù belle DI'C della mani­
na , nO'1 sarà mai ele,'uamenle !lama, che 
vaglia, o sia negli studj J o nel governo 
delle cO,re pubbliche, c pril1al'e :::: • Ma 
molto prima ,di lui Francesco Cieco nel 
lJtlambriano c. 15. sI. 42. 
La llo11e fu trovata per dormlre, 

1\'011 crede ,' , che per aUro falla sia j 

,E l't,om che de la nolle vuol far gior-
1; (ilO, 

Suoi molle volle averne infamia, e scor­
(no. 

St. 49 ' v. 7. 
Di cluesti temer:lrj , e "an pensieri 
L e donne ne fan spesso, e volentieri. 
Vuoi dire, che molte donne ne fanno J 

solcndosi 11el discorso attribuire a tutti '111el 



ch' è difetto dl molti. Direbhc Simoniùc, 
che nacquero tali donne dalla ca gna bestia 
dis3morevolc J e mordace: si. vedano i bel. 
lissi mi G jamb i di cluci Poeta sopra le don­
ne, riporlati da Stobeo nel serm. 71. 
St. 50. v. 7. 

Giurò per il c imier di suo marito 
Di vendica rsi. 
Se non gi urò la R.eina rer quel cimieroJ 

di cu i parlò l'Ariosto nc c. 42. st. 103 • 

. del Furioro, e nella sat. 4. t ere. 16. , do­
vette giurare per l'impresa, che portava 
Alboi no in cima aU' elmetto; che questo ' 
appunto è i l proprio significato di cimiero. 
Chi sa, che fra i Longobardi J gente a 
ql1e ' tempi guerriera. non fosse in uso t{ll 
giuramento! Siccome appresso diversi Po· 
poli fu in uso il gi urare O per Ja corona, Q 

pei trono, o per lo scettro reale . l/omer. 
llind. l. 1. Il .. ·.dot. l. 4. 
St. 50. v. 8. 

o •••• • • • • • • e morsicassi un dito. 
Il mordersi l' indice dcHa mano è un at­

to, che far si suole, quando la collera è 
granfIe contro di alcuno t per cui gli si mi­
nacci vendeu:l • La furiosa e bestiai ira 
tl'asporla subito a fremer co' denti t e il 

dar di lUorso fino ilI le proprie carni. Diln.­
le I che fu maravisliosQ oe11' osservare 1 e 
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afque illtume.rrenlillm • Nesda.r ulrwn m(l­
gis del.esf(lbile vilium sii, an dI'forme :::: ' 
Ecco il decoro, e la maestà l)crduta • 

.FINE DELLE I1NNOTA210NI AL CA"flTTO QUINTO. 

ANNOT A.ZIONI 

AL CANTO SESTO .. 

St. l. V. 1. 

Qualunque vuole hravo dipintore 
Dipingere la fame, o la moda eco 
Una vecchia ritrae tale, e quale ec, 

Cos\ i Pittori, come i Poeti, quando 
hanno volulo dar corpo a chi non l' ha J 

se la COS:l da dipingere J o da descrivere 
era di malign:.t, e odiata natura , per e­
sprimere la f1alura di quella l' hanno di­
llinta, o descrilla per donna vecchia, 
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quasi 1301 -donna sia il corpo più simile I 

ed espressivo di tutte le cose cattive . Scor~ 
rasi per divertimcn,to l' fconologl3 di Cesa­
re Ripa! e vi si vedrà l'accidia J l'ava­
rizia , la carestia , }' eresia, la frode, l'in_ 
gr:Hitudine, l' invidia., la malevolenza , la 
DlaIinconia, l' obblivione , la peste, la Su­
perstizione, la tenacità, la stessa vecchiez­
za., e finalmente l'usura, ed altri non 
pochi O vizii , o mali, sotto la maschera 
l'appresentati di donna vecchia. 
St. 2. v. l. 

E in l'Ct' cosa più brutta da vedere, 
Al parer lllio, Don v'ha, se hen si gnar ... 

. (da. 
Graziosissime Sono la LVnr. e la 

LXX. delle Canzoni a ballo di Lorenzo 
dc' Medici, e d'altri autori, nelle quali si 
fa la pittura di donna vecchia. Mi piace 
di tr3scdver quesl' ultima, giacchè il libro 
di dette Canzoni Don è poco raro. 
Una lIccchia mi lIaghegyifl 

rizza, e secca ituino all' osso; 
Non ha tanta carne addosso, 
Cile. sfamasse una marmeSfJt'a • 

EU' I,a logra la gengi.va 
Talll0 biascia ,fichi secchi, 
r ... ..-dd! fan della sciliva 
Da immoltar belle i pelllleccM : . • 



Sempre in bocca n' ha par.ecclti , 
Che 'l pfllato se l' ;llvisca ; 
S~mpre (Il labbro ha qualche lisca 
Del filar, che la morseggia • 

~99 

ElI(I sa proprio di cuojo , 
QUflnd' è In concia, o di can modo, 
Ù di nidio d' Mioliajo : 
Sol coL puuo inc,'ossa l'orlo: 
Or pensate, che cOllforto • 
E fU.C8ila è de la fossa: 
Sempre ha l' fisima, e la lossa J 

E con essa mi IIcueg,t;ia • 
Tuttavia '{ naso le gocciola~' 

Sa di bouima, e di sugna: 
PIl;' scr-ic"uta è , ch' una chiocciola.­
Poi se un trallo il fiasco impugna, 
Tutto il Juccia come sp"gna .' 
E vllole anca I ch' io la baci: 
Io la grido: oltre va ginci.­
Ella ;tIlO,'no pUI' m' attessia • 

Non tiC)l t' allima co' denti , 
Che un non ha per medicina: 
llucci<fnti ha quasi spenti: 
Tutti orlrlti di tonni"tl: 
Sempre la virtù. divina 
(Fin pel pello giù le cola: 
Vir;za, e secca è la Sila gola ( 
Tal ch' un becco paio d' accegsia. 

Tallte grinze ha lJelle go te J 
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Quante rteUe S01l0 in Cielo: ec. 
St. 2. v. 5. 

Se i fatti vostri la viene a sapere, 
La non è certo a raccontarli tarda. 
L'Ariosto nel Nesromanle al. 3. sco 1 • 

• • • . • • lutto un dl non è posSibile, 
Che casa occulta stia., che sappia femmil/a. 
Disse benissimo però il Berni lleU' Inna­
moralo l. 2. C. t2. si. 4 . 

• . esser mostra poco savio quello, 
Che i suoi secreli in se stesso n01l tiene,' 
Ma coltti prù'o al /"llo di cerl/ello J 

E devii molto, e tenero di schiene, 
Ch' ad una donna ( sia chi vuoi ) li di­

(ca, 
Pereh' a lene" le duran gran fatica. 

Perdona/emi donne "J questo caso,­
Parlo del lenpr vostro .solamente; 
A~ele troppi buchi al vostro vaso t 

E sete ragiunevol beslinlnunle eco 
Le vecchie poi sono le donne peggiori Jn 
tutti quc' donneschi difetti I che daIla mol­
ta età nOn sono estinti, e sopiti • 
St. 2. v. 7. 

E a un povero amator sovente è infesta. 
O troppo amiche, o troppo nemiche so­

glion esser le vecchie agli amanti: UHt 

l' amore è d'ordi nario per interesse; l' o­
dio per maligna, e invjdiosa natura; 



Nella. . duodecima delle citate Carlzoni Cl 

ballo di Lorenzo de' l\'Iedici l ragionando­
si de' livori, e nimicizie delle femmine 
\'ccchie colle giovani. 
Se le veSBono una coppia, 

Che si porcin Nrande amor~ , 
La 101' pena si raddoppia I 

Pal' che gli esca loro il cuore: 
Elle muojon di dO/DI'c I 

C' },auno la rabbia nell' ossa; 
Che con tutta la 101' po.r.ra 
A nessun posson piacere. 

Si vegga il Buonarroti ~ella Giorn. 2.. al. 

4. sco 26. della Fiera. 
St. '5. v.8. 

Quei J che 'ha faccende a fare, se ne va­
(da. 

Ha qualche simiglianza questa lepidez-­
za di quella di Piero Salvetti nel suo 
BI'indisi, che incomincia: 01;" cento de'miei 
eco 
E non so 'I Il li le adesso urnar mi Locchi 
Di far da LOIlt:o colto: 
Oh io ,,' ho pw' la sra,. voSlia J 

E mc la l'O' cavare j 

]i; chi non vuol sentir, se ne può andare. 
St. lj. v. 6. 

E di morir non ebbe mai costume. 
Il· Tassuni nel c. 7. il. 2.~. della Secchia. 

lr.RTOWH~ T. I. 26 



Indi !fmmazzò col brnndo Ercol Pa.drOll~1 
Che se l'ebbe per male in strana !Iuisa ; 
Perch' era vecchio il: guerra, e buon lolM 

(dal. , 
E nestuno mai più, l'allea ammazzato ~ 
St. g. v. 'i. 

E quale a lui si preparava biada . 
Qual binda l ci,oè qual pena j ch' era In 

morte di forca. E frase sinlile quella del 
}Jutci nel !l1organlt! c. 15. si. 7(. 
Al m esso sue vivande ebhe ordinale, 
E fecegti de' calci dar al venio • 
e l'altra del Berni nell' Innamoralo l. 1 .. C. 

5. st. ~8. 
lJ-'Ia non lo stima il S enator Romano, 
E va per dal'sli l' ulrime vivande. . 
Ancora. il Lalli nell' Eneide tl'avesii ta l . 12. 
sl, 150. 
Ta/lto è dll.nque t'l morir ma/a minestra, 
Che l' uom debba abbol'l' jl'la ! 
"St. IO. v. 7. 

Onde s'e' muore in modo cosi strano J 

Si può dir, che fa }ln fatto da romano. 
F a un gran fallO . E detto, non so se 

di Livio == A{fcrc, el pali forCio romanurn 
esi :::: Il Bern i nel cap. l' ho senti to dir 
eco chiamò (,aO lIe l'amente da roma'lO , cioè 
da generoso, il dono, di cui iI. Poeta ivi 
ragiona, fatto da Mecenatc a Virgilio. 
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St. t~. V. 5. 
Bertoldo intanto cheto cheto stava, 
Siccome propio il mensa una bades­

(sa. 
È tolta qui la badessa, come quella, 

ch' essendo capo dell' altre, è tenuta a dar 
di se buon esempio in quelle cose, ch' el­
la alle suddite impone . Vi si ag~iunge a 
me/lsa, come luogo, dove nelle Comunità 
religiose vi si osserva rigoroso silenzio. E 
perciò gentilmente l' Ariosto Fur. c. ' 4. 
si. 79' fa che l' Anglolo cerchi il silenzio 
nelle Chiese, e ne' Monasterj de' Frati, 
Dove sono i parlarì in modo esclusi, 
Che 'l sileneio , ave cantano i .salteri, 
OI'C dormono, ove hanno la pintanza, 
E finalmenle è scl"itlo in as"i stanza. 
St. ,5. v . 8. 

'l'rombetta pur, mio bene, e non crepa .. 
(re. 

Dante nell' Inferno c. 21. disse d'un De ... 
menio 
Erl esli avea del cui falto tl'ombetta. 
Il Bracciolino Schern,o desti Dei c. 2. st. 
14. pn.rlando dell' Asino, che fugge dal 
vaston del Padrone: 
Co,.re, 'e sparBe'l terre n d'ambra-, ~ zibetto, 
Alla carriera sila tromba, e trombetla • 
St. ,6. v. ti. 



Che~ <Jl1esta volta una. me n' ha sonato. . 
Me n~ ha sO lw ta} O me n' ha .fatt' ulia 

sono frasi dcI popolo di Lombardia; vi 
s' intende bllrla, o altra lal voce, e s'usa­
no spesso nelle collere J per voler dire; 
m' ha fatto un' a~grav io grande , m' ha u .. 
sala uo' insolenza. 
SI. Ig. V. 5. 

Gente, che in lili di rado s' invesca , 
Sal vando per li fichi la venlraglia . 
Il Tassoni nella Secchia c. 6. si. 45. 

E ,·a.sgir(l.rsi p er quei campi aprichi, 
Cercando di salvar la pancia ai fichi . 
Anche il Lalli ne ll' Eneide travesto l. 12. 
s t . 20. e il Lippi nel Ma lm all t. c. 3. st. 
45. 
S I. Ig. V. 7. 

Che Don si va a l' 3ssedio qui di Ora­
(no. 

Assedio tcntato , e felicemente condotto 
a fine dall' armi di Filippo V. R.e delle 
Spagne i' aono 1731 . 
St. 21 . v. I . 

Ecco I CCCO il forno, gridò tosto il Re : 
~L forno J il forno tuni replicaro . 
E piacevolmente imitato Virgiglio AEn. 

l. 5 . appressQ il quale i Trojani al pri l!l0 
scoprir dell' Italia I l'acclamarono, come 
termine della lunga loro navigilzionc . 
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Itnliatn, ItaUam, pl'imu$ con«lamat Acsw 

sles , 
Italiam l ll!lo laeii clamore salutani. 
Luogo molto bene imitato dal Tasso c. 5. 
sl. 5. della Liberata. 
St. 2 1 . v. 5. 

L'apriro, e niun di 101' sapea il perchè. 
Di niun monosillabo parlel'emo più ab­

basso sul c. g. st. 23. Y. 6. 
St. 24. v. 2. 

l'iiei cavalier, costui legate stretto. 
Cavalieri per soldati, secondo l' antica 

signific31.ione J come diremo sul canto lR. 
sl. lO . V. 4. seguendo il Poeta in questo 
luogo l' opinione, che fosse la soldatesca, 
e non la shirraglia, che accompagnò a 
questa cattura Alboino. come disse alla 
st. 19, Adattò per barIa il Dome di cava­
liere al Ladro BruneHo , Francesco Berni· 
nell' Innamorato lib . 2. c. 5. st. 3,. 
Però qUf!sto vaLente cal1a liero 

51 !cl1'lemcIIle le calcagli e mena. 
St. 25. v. 5. 

E lo impiccare un povero cristiano 
Non è cosa da gir per istlfeua. 
]'\: di Giuvenale nellu Sutirn 6. 

Nulla lUlquam de morte hominis cunctatio 
(Iònsa .,1. 

St. 26. v. ,.., 
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Se proprio e'pnl'e I che mi (lia l~ herta! 
Dar la berta, che dicesi anco ra dar la 
madre d' Orlalldo , la 'quale , per ciò che 
nc d icono i Romanzieri, chiamanls1 Berta, 
vale lo stesso ) che dar la baja. Monol. 
P'l, II, fing, l, g, ;J, 4°7, signilican'do in 
Italiano la voce R erla. cIliacchicl'a, hurb. 
f/oc. CI'. Può vedersi intorno aU' origine 
d i tal voce il sentim ento del Ferrari O'-iCo 
ting. It . e quello del Minucc i , e del Bi .. 
scion i sul c. 4. st. 57. del Malmantile. 
St, 26, V. 7, 

E pianse J e fece una. cotai figura, 
Che a la SibiUa avria fatto pa.ura • 
Alludesi forse alla Sibilla, che condus-

se Enea neU' Inferno descritta da Virgil io, 
nell' Eneide lib . 6. e l'Orl'a dire qlli il Poe­
ta l che Bertoldo aVi'ebbe fatto paura .tlla 
SibiIla. quantunque ques ta non avesse pau. 
ra de' Diavoli • 
St, 27. v. 5, 

Dicendo intanto p erò a un suo barone I 

Che cura a vesse di quella genia. 
Genia propriamente significa genera1,ion(t, 
stÌl'pe j ed è termine, come dicono i Logi~ 
ci ; collettiyo. Qui dicesi rlel solo Bertol­
do in quella maniera, cbe s'usa dir per 
ingiuria da una sola persona f canaglia, 
Taz~a ~ od altro simil 'Vocabolo ~ che piil 
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persone comprenda, con qualche vpiteto 
cOlllumelioso d'aggiun ta. 
Sl. 'g. V. 7 • 

. Ma I mef\tl'e del morir cresce la pnzza. 
Vuo I dire : Inentre s'accosta la morte . 

Il Loll i Eli. r.·nv. l. 5. si . 84· 
1\'on dubitnt' , non dubitaI' ch' io vivo, 

Bencltè U /l miglio lontan pUJzi di morlo. 
St. 5 • . v • •• 

Cadono le città, cadono i regni . 
Dal Tasso Gel'. lib. c. 15. s t . 20 . 

il fu ojotlo le ciUeì J muojono i regni. 
E il Tasso levollo dalla lettera di Sulpizio 
a Cicerone nel quarto delle Famigu'ar,; (} 
più apertamente dal Dialogo Con&empln n­
les di Luciano, Terso il fine:::: Morirmtu.,. 
et;am urbes , o Portitor, quemaclmodum. 
llOmille.J = . il nostro autore levò il più 
bello del \'erso del Tasso, col mutar la 
metafora di murire nella voce propria ca­
del'e; coll' avvertenza di fare un verso , 
che convenisse ad un soggetto piacevole. 
St. 52. v. 3. 

Cad rà. la Mozza ec o 
Torre di l3ologu3, che dal cognomo' 

della .Fami glia I che la fabbric.ò l' an~ 
11 0 9 (J/itoll. 1st . di Bol. l. 2. ) fu detta 
G'.Il'isenda. Il Poeta in questo luogo I col ~ 
la voce del Popolo, la chiama Mozz.a, per 
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la ci m<l; di quella, come tronca, e imper .. 
fetta. E famosa per l' artifil.io, con cui 
fu fabbricata t pendendo essa da un IalO 
strana mente da otto piedi in circa J aven. 
dtmc d'altezza da l30 . Ne fece memoria 
Dante nell' Inf. 3 .. 
Qual pare a l'i(?uardal' la Cnrisenda 

.... \'otto 'l chinato, quand' lt.n nll.vol vada. 
Sovr'cssa sì, .;hc d'el/a ineGll tro p en da. 

St. 52. v. 5. 
o • o o o o • o • e l'Asinella o 

Altra Torre di Bologna , cos\ detta an .. 
COI' essa da Asinella primo degli Asinelli, 
che la edificò del u ng . Fu una fantas ia 
assai lepida, quella del Caporali f/ila di 
Meccn. p. 5. di fin gere, che trecento cin. 
quantasette giovani BoloçDesi , falti prigio­
ni dalle squadre di Mare Anlonio I e con­
da.nnati a portare le spoglie de' Nemici 
vinti; 
.. ... . fer Volo alzar di marmo Par'io J 

Se sane riportavano le pelli. 
Qualche memoria al sra" Gio ... e Asina­

(rio. 
Il che Otltnulo t a furia cIi ma1'telli , 

Giullti a Bologna, per pagare il rolo J 

l.Ja Torre ed{ficn,. dc Bli Asinelli. 
L' altez7.3 di questa Torre è veramente, 
come la dice il Vizani t. 2-. mar avistiora; 



ma strano è per altro, che intorno a tal 
punto, Don molto difficile da porsi in chia­
ro , sieno tanto discordi gli Scrittori I po­
nendol. il Ghirardacci di piedi di Bologlla 
265. r ALidosi di 260. senza la cupola ! e 
Gioseffo Mitelli in una sua carta, in cui 
sì veggono le sei Torri d'Italia più famo .. 
se , facendo la di piedi 376. Ma i1 P. Ric­
cioli , che di sua mano la misurò, dal piè 
di quella al ceotro della p.lla di melallo 
la trovò di piedi Bolognesi 256. e mcz . 
Geogl'. reform. l. 6. c. 3. nell' AlmaGesto 
T. l. c. g. l. t6. clan. 2. ne porta la mi ­
sura a piedi Romani. 
St. 35. v. 3. 

Nè di morir, ma de l' onor mi pesa, 
Ch' uom non lo veste pia, se se ne sl'o­

( gl ••• 
Questo verissimo sentimento lo truovo 

appresso l' Alamanni nel Girone l. 10. st. 
117· 
8npete ben, eh' r/.1l uom di nobil alma 
Quando perde l'onore, il tutto perde .-
Il qual, non come uliva J la"ro, o palma, 
Appassisce talor, talor rinverde '; 
Ma come lassa l'onorata salma J 

Non lla più' bene in lui, elle resti verde 
(ec. 

IyIa benissimo il Mauro nel cap. primo i" 
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disonol' dell' onore I tra l'Opere burlesche 
lib. 1. chiamò l'oDore. 
COlO, che con sl.dor tanto .r' QC9ujçta l 

Acquistala 3; perde in un mom~nlo J 

E p.rduta !fiammai non si Tac'll,ùla • 
St. 56 .•. 5. 

Un bell' arboreh e gr3;nde, e ben forma. 
to, 

Per Dio, ch' egli è l' onol' d'un "ppic­
(calo. 

Ancor il Caporali ' Vita di ]f'!ecen. p. 9. 
trovò, che lodare neUa morte di forc~ • 
Pur qu.el morire in arin ba più del grande, 
E mostra in quel saLtar J che ci è allesree-

( ... 
Mi sovvlene del popolazzo di certa Nazio­
ne italiana, che si fa onore, e prerogati­
va l' .aver a\'uto de' suoi, che morirono ap-
111ccati ; quasi segno sia questo di gente~ 
brava, e risoluta: ma d' 3ltr3 parte s' ar­
reca a infamia, se i suoi appiccati, furo­
no dal carnefice squartati J o in altra ma­
nicra guasti. 
St. 59' v. 6. 

Vattene pur , e ncu a,'Cl' disgusto, 
Pcrchè mai più appiccato non sarai. 
Giulio Cesare COrtese neU' allo 4. ,re. 6. 

della sua Rosa in dialetto Napolitano. 
ç"cL/o chç nOli S'l prova ~ non se c,.ede~· 
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,se na 'llIola si 'mpiso, 
.si [" IlC~ luorne cchiù , me vighe acciso • 
St. 59. v. 8. 

Ma pazienza aver dei per questa volta. 
Paeietlza contenta più i' orrecchio, sc. a 

imit3zillD del Petrarca nella canz: Quel­
/' (wtico eco , s'adoperi strascinata. Molii 
esempj PI!J-Ò di buoni Antol'i salvano chi 
l' adoprasse di tre sill abe. Lorenzo de'Me­
dici nella cane. Pensavo amor eco l' Ario­
sto nel Furioso c. 56. st. 55. c nel quarto 
dc" cintlue Canii .It. 58. lo Sperone nella 
Canace ett. " . sco Li. Bernardo Tasso nel­
l' Amadigi c. 4. si. 39' e finalmente ii 
Gjl'aldi più volte nella Didone. 
St. l ,O. V. lo 

Era Bertoldo una volpaccja vecchia, 
Che SiI' sapeva pcr ogni pollajo • 
ESli è 'Volpe vecchia J è Proverhjo 00-

tiSSinlO , che s' usa a dinotare una Perso­
na scaltl'Ìta assai; ed è levato dall' astuta, 
c maliziosa natura della Volpe, sopra cui. 
vedasi Pierio Valeriano nel l. lO . de'Gel'o­
t;lifici. Non dice meno del Latino::::: An 4 

nosa vulpes haud cllpil"r lnq'uo, del quale 
il M.nuccio Adag. La voll,e voi è ghiotta 
assai dietro a i polli, e percio s'usa 1'a14 
\1'0 Pro\'erhio:::: Ad 0sni volpe piace il 
Pollajo.=: BllOlli Tes. de Prov.p. l.C. 1. 

f 



St. 4'. Y. 2. 
E giva masticando orazioni . 
Il fepidissimo Merlino nel suo 'Baldo, 

Macc . 16. 
QuasdamconsullantputrefaCla$ tempore vec­

(chiMI 
Quas tabachinantes rl~fianas eue t'ocamus * 
Q"QS quoque pcr sesias candelas l/endere 

, (cerilO , 
Et Patrel naslral crucijixos ante biaSlant 

(elc. 
Il Lippi nel Mnlmantile c. 8... st. 58. iii 
vale di simil frase in proposito di Paride J 

che va compilando il libro delle Fate, nà 
sa ben leggeTlo . 
Tallto la biascia , strolosa, e rimastica 

St. 4', v. 5. 
(ec. 

Destinato a far terra da poponi. 
In Lombardia suol diTe il popolo, Egli 

è andato a far terra da boccali: è vuoi di­
re: egli è morto I e sepolto. CosI far tere 

ra cla poponi t vale essere morto; e sotter­
rato l e ingrassar col cadavere la te$f3. li 
Tassoni nella Secchia c. 4. st. 30. 
E 'l mise,. Baccari" da Sall Secondo, 
Che de le papardelle era invenlore, 
Morto lasciò CO" Bli altri male accorti J 

Solto Ruhiera ad. insrassar 'll,ecli orti. 
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Altrimenti si dice: anelare a far terra dll 
C'Qvoli. 
Mqllosin. Fl . It. tinGo l. l. p. 11 . Il Lip­
pi Malm. c. 5. st. 24. con Si01il frase. 
Che' queste jle'mme putl'ide , e viscose 
M.JstrRn, che ben n./fetto U Gli ortolani, 
E; vllo l ire (1 itlgr~ssare i Petronciani . 
Si veda il 1\'l inucci nelle sue Note. 

St. 47. v. 5. 
Hai accordata una gran bella piv.a • 
Vale tx:l noi I quallto l' altro detto più 

nobile : Hai ordita " ' lll bella trama, cioè I 

hai macchinato una bell' astuzia: 
St. 49' v. 3 . 

E se persona egli non era astuta 
Ben senth'3 altro suoo, che di chitar­

(ra. 
Altro SlIono, cioè peggiore j e qui vuoi 

<lire la morte. Il Davanzati nello S.cisma 
d'Inghilterra: Ad un 'Jobile uomo, assolu­
to di pena della vita) assente Cromvelo pe,' 
la gutta. venuto a ringraziarlo, disse: Ritl­
!{"flz;alle i miei talloni, che s'io y' era, tu 
sentivi altro suona, ~ci(lgu.rrrlO. 11 Pulci 
mi somministra molte altre frasi simiglian ... 
ti nel suo JJfo"yonle: Così c. 6 . st. 12. 

r enne la cena, c !ftVV' altro, che gMan­
(de. 

Cioè vivande delicate: Nel c. 18. st . 25. 
lJERTOLDO T. I. 



Come Ulhlier sY!ntivn. ap,.ir la porta l 

A llicciardello disse: ecco coloro, 
Che l'en~ono a recar'ci altro che torta. 
Cioè ad impiccarci: e nel c. 25. st. 54. 
Rinaldo n.o" islelle a piglia,' lttcciole,' 

rollò a callalta in a,.ia con lUI snllo, 
Pcr dare al Saracino altro J che succio-

. (I,. 
Cioè un colpo mortale. Bastino c!uesti po.­
chi esempi . 
St. 5 1 .. v. 7. 

Pel'chè s\ .poco sale in zucca avea. 
Si veda l'AnnoLazioo4': al Callto l4. st . 14. 

11. 1. 

St. 52 . v. 5. 
Ed ei , che parca prima un beccafico. 
Grasso assai. Il Lalli neU' Eneide tra­

"Vest. l . 1 2. st. 20. parlando de' Cavalli di 
'l'urno. 
E n lllo binnc", ti Sllisa di l'ic,olla, 

E londi, c gl'assi come beccafichi. 
St. 53. v. 8. 

Per Dio mc' è trarlo giù da una fioe-
• ( stra . 

Mc' sincopato da megHo • L' ori9, inasio -
1It! ( dice il Salvini. Annot . all(, tiera del 
Buonarroti giorno '· 2 . al. 4. se . 2. ) è: mC4 

Slio I mejo [ alla Veneziana , donde il mei, 
o miei L ombill'do ,) me'. Oltre gli esempi 
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del Vocabol::l rio , si possono aggiugoer ql1e­
Fti altri . Lorenzo dc' Medi ci nel cap. De­
sta li eco l'Ariosto Cass. al. 4 · sCo 7. L ena 
al . 5 . .!C. 3. e 4. Negl'amante al. 5. se. 3. 
Ituce lLti nel Coro dell'Atto l. della Ros­
nlUfl da I C il Giovane Buonarroti Fiera. 
g iorn o 1. at. 3. se. g. e g iorn o 2. al. 4. SC o 

2. Pronunciasi mc', da meglio, con l' a 
larga I come dice la Crusca, e non coll' e 
streua I come per errore ) non so se di stam­
pa, insegna il Cinonio n elle Particelle c. 
171. 

St. 54. v. 4· 
A lo sterco hadavano, c " r orina. 
Sono assai lepjdc le due Novcllette, che 

jll proposito di due Medic i, che medicava­
l10 sull' orina gl' Infermi I racconta il Sac­
chetti, e sona la 155. e la 167' 
St . 56. v. 7· 

Nè fu tanto pensato, nè ciarlato, 
Quando uccisero Cesar nel senato. 
Si può immaginar chi che sia, che pro­

fondi pensieri ne' Senatori I e frequenti di­
scorsi nel popolo dovette produrre la ,rio­
lcnt::l morte di Giulio Cesare ; benchè gl' 1-
storici non ne faccian parola: mentre da 
(luella o rest ituir si doveva. in libertà 1:1 
l\epubhlica. I o nell a sCl'vitl\ confermarsi .. 
Svetonio nella Vita di Cesare c. 84. descrisse 



il pubblico lutto, che per tal morte fl'L 

falto in Roma . Possono argomentarsi i 
molti pensieri J e discorsi, dane strane ri­
, ' oluzioni, ellC accaddero nella Romana 
Repubblica, appena seguita la sopraddetta 
uccisione. 
St . 5g. v. 2. 

In primis dico, che noi sia m morta­
( li, 

Pl'opio vesciche ripiene di vento. 
L'Ariosto, che nelle sue fantasie non 

ebbe uguale, sotto l' allegoria d'un monte 
di tumide vesciche, intese le antiche Mo­
narchie ,che fUfflno una volta con laDla 

gloria J ed ora n' è appena la ricordao'Zll. 
Fur. c. 3q. st. 76. -
ride un monte di 'umide vesciche, 
Che delltro parea aver tumulti, e grida, 
E seppe J ch' erari le corone antiche 
E de gli assirj , e de la lerra L~ida J 

E de' Persi, e de' Greci; che già furo 
In cliti , et or n'è quasi il nome oscuro. 
St. 5g. v. 6. 

Bertoldo ungiti pure gli stivali. 
Frase per dire, che si preparasse alla 

morte, quas i il 1ttO'J.'ire fosse un viaggio 
davvero. !liolto lepida mente il !lialmantile 
c. 4. Ig. 
Già l'alma stiva/ata in SCI- le porte 
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Omai dimostra d'esser di partens~ ." 
E nel c. 12. st. 13. usò altra fl'ase, ma Don 
men bella. 
Che ad ogni passo trova Bente morta, 
O pe,' lo men, che stà per far fardello. 
Avevano il Proverbio i Latini, e trovasi ap­
presso Tull io l. 14. epi.tl. 21. ad AUicum, 
:::::: 1'alaria ù~dll,ere:::: O ~ videre::::: / ~ 
.va le va, prepararsi alla fuga , anzi come a 
volare da qualche luogo: tolto, dice Era­
smo /ldag. J da :Mercurio J che, secondo 
Omero, e Virgilio l dovendo intrapren­
dere qualche viaggio, mettcvasi i talari • 
Cosl la frase d' ugnere gli stivali, è presa 
dDU' uso di mettersi a rivederli, e gover­
narli I quando s' abbia da viaggiare. Que­
sta medesima frase fu adoperata ancora. 
pCI' adnlilre, e far moine . Il Berni nel 
cap. Ùl lode d' Aristotile. 
Cosa, che lIon han fallO assai cicale I 

Che v'Jlendo al'anz(Jr.ri lt: fattura, 
8' hanno unlo da sua posta lo stivtlle. 

Si sono Lodati da se medesimi . Il Grotto 
nell' Emilia al. 5. sco 5. 
NOIl ho bisogno, che veguiatc ael ungermi 
Gli stivali, pregando, ed abbracciando-

(mi. 
St. 65. v. 4. 

E di non dar esempio di nequizia • 



È f.moso quel dello di CI.udrono . 
ReSis ad exemplum totlU componilllr o,. .. 

( bis • 
Nato forse da quel molto, che l'Imperadore 
Trajano usava per simbolo;:;::: Qualis Re.1', 
talis Grex ::: _. 

F!l!.'E DELLE ANNOTAZIONI AL C..l!.'TO SESTO, 

E VEL TOMO PIUlrf9 



SERIE 

Dei 450. Associati alla Raccolta di 
Poeti hurleschi i quali a norma del 
Manifesto d'associazione del 3 Lu­
glio 1821. hanno diritto ai 5. pre­
mii proposti in libri quando il Nume­
ro , sotto cui sono cl assificati, venga 
estratto nella prima estrazione di Ro­
ma del mese di Ottobre 1823 Il pri­
mo estratto appart~rrà ati un associa­
to della prima classe, il secondo ad 
altro della seconda, e cosÌ di seguito. 

PR.IMA CLASSE 

l Signori 

1 Barnttini Luigi Governatore 3 Bndrio 
!I Pollini C~rneyali Giuseppe d'Imola 
3 Vanone Luigi di Bologna 



4 Giorgi Dott. Luil;i rdem 
5 Fabl'i Abate Giovanni di Ravenna 
6 Ghiscllini Dott. Giambatista di Jlologna 
7 Benfenati Dott. Luigi Idem 
8 l\'lichelangelo Gnalandi 
9 Scandellari Giovanni ldem 
lO Manfirani Mariano Idem 
.ll Nobili Giambatist3 Idem 
.12 Querzoli CammilJo [de m 
15 Mariani Giovanni Idem 
14 Siheaud Germano Idem 
15 Costa Ignazio Iden1 
1.6 Leonesi Alamanno Idem 
17 PiacetJ!i Giovanni Idem 
18 Dalfuoeo Gaspare Idem 
19 Lambertini Giuseppe Idem 
2 0 Legnani Marco Idem 
21 Lafl'31lchini Capitano Giuseppe Idem 
22 Giaeomelli Giuseppe Idem 
23 Zauoui Lucio Idem 
24 Visibt:l1i Benedetto Idem 
25 Sarti Dott. Pio [dcm 
26 Albertini Dott. Alhertino Idem 
27 Longhi Dott. Pietro Paolo Idem 
28 F dbl'i Avvocato Fabio ldem 
29 Berti Luigi IIIq.egnel'e Idem 
50 Roberti · Carlo Idem 
3. Gallelfi Antonio Idem 
32 P""ealdi Avvocato Carlo Idem 



55 Fazzi Giaj'::omo Idem 
3 .. , Ama dci Canonico Gio. Agostino Idem 
35 R.ighi Lal11bertini Dott. GiOvanni Idem 
36 1'agliavini Filippo Idem 
37 Arnoaldi Cesare Idem 
S8 Gagliardi Av. Professore Francesco Idem 
39 Zambeccari Conte Livio Idem 
40 Zucchini Gio. Carlo Id em 
4' Canedi Dottoressa Maddalena Idem 
4' Sarli Minghetti Rosa Idem 
'15 Demaria Cesare Francesco Idem 
1j4 Cenerelli Giuseppe Idem 
45 Gagliardi Don Alesandro Idem 
46 Proder Antonio Idem 
47 Aldrovandini Cesare Idem 
48 l'ugnoli Gio. Batt: Idem 
49 Gherardi Avvocalo Antonio Idem 
50 Ct nacchi Pietro Idem 
51 Gabussi DotI. Giuseppe Idem 
52 Minar<·lli prof . Cammillo Idem 
55 Benfenati Dott. Pietra Idem 
51, Santerre Elia Idem 
55 Melloni Paolo Perito Idem 
56 Bernardi Giuseppe Idem 
57 Lotti Avvocato Antonio Idem 
58 Gilli Capitano Gaetano Idem 
59 Sarti Luigi Idem 
60 Angiolini Girolamo Idem 
61 Salina CalUlllillo Cavaliere Idem 



62 Gualandi Micht:langiolo r dcm 
6j Rusconi Dott. Giusc'ppe Idem 
6q Vitali Uoo PClrouio l(lcm 
65 Calvi Don Giuseppe Maria Idem 
66 Aria Dott. Gius~ppe Idem 
67 PiloHa Dott. Antonio Idem 
68 Rossi Giuseppe Ingegnere Idem 
69 Arrighi G iuseppe di Ferrara 
70 'ronini DOlilcnico di Bolosua 
7 l Guccini Giuseppe Idem 
72 E\'30gelisti Andrea ldem 
73 Martelli Domenico Idem 
i4 !\luz7.ioli Domenico Idem 
75 Brighenti Sebastiano Idem 
76 Zamp ieri Conte Luigi d' [mola 
77 Casinelli Prof. Luigi di Bolo 
78 Poletti JJionello Idem 
7ç Prinsecchi Vincenzo Idem 
~o Pietra melI ara Marchese Pietl'O Idem 
8 1 Donati Tommaso Luigi Idem 
82 COl'sini Giuseppe Idem , 
85 Marchi Dott. GiltSeppe Ideo, 
84 Gavasetli Alessandro Idem 
85 Casoni Avvocato Idem 
86 Vaccari Gio. Batt. Idem 
87 Ghedi~'i Dott. Andrea Cipriano Idell. 
118 Viviani C'lmUlillo Quartiet' Mastro I dem 
89 Niccoli DOlt. Gio\'anni Idem 
90. Cantoni Dott. Paolo l<IOlli 



SECONDA .CLASSE 

1 Signori 

, B.ci.lli Dott. G io. Domenico di Bologna 
2. Barauini Datt. Marco Angiola Idem 
5 Carboni Giovanni Idem 
4 Montanari Dott. Francesco ldcru 
5 Drllsiani Pietro Idem . 
6 B..usconi Fl'ancesco Marchese Idem 
7 Vigna Dal ferro Giacl..·mo Ideln 
8 Fl'ugieri Baldassare Idem 
9 Grandi Giov:mni Idem . (gato 
lO AnderHni T ommaso Segretario al Ver­
il Brnsa fCITi Don Antonio di Lugo 
12 Baccozzi Avv. Giacomo di Bologna. 
15 Mjgnani Tommaso Idem 
14 Solieri Gaetan o di Dozza 
,5 Zanelli Scipione Iacopo di Lugo (gna 
16 Isolani Conte Dott. Domenico di Bolo-
17 Mattei Francesco ldem 
18 Buratti Michele Idem 
19 Prerlieri Dott. Giuseppe Idem 
~o Pascoli Impiegala nel D. Cons. Idem 
21 Pezzoli Vincenzo Idem 
~'2 Fabl'Ì Gio. Idem 
23 Sacchetti Avv. Carlo Antonio Idem 



24 Ruvinetr i..Gaeta no Idem 
2-§ Ruvinetti Girolamo Idem 
26 ftuvinetti Giuseppe Idem 
27 Spadazzi Dot t. Pio Idem 
28 Gaiani D. Vincenzo Idem 
29 Savini Dott. Gio. Pietro Idem 
30 Belvederi Dott. Alessan dra Idern 
3l Cocchi Pier Luigi Idem 
52 Amadori Cesare Idem 
55 Mazzacurati Agostino Idem 
54 Roncagli Lu.igi Idem . 
35 Azzolini Antonio Idem 
o C) Zelini Pie tro Idem 
3 7 Cesehi Gaetano Idem 
58 Gnoli DOli . Stefano Idem 
59 Barzaghi Dott. Ignazio Idem 
40 TogneU i Francesco Idem 
41 Paradisi Pietro Idem 
42 J\Iarchesini Giuseppe Idem 
45 Ferrari Gio . .Batt. Idem 
44 Santi Gaetano Idem 
45 Barhieri Francesco Arciprete di Budrio 
46 Gozzadin i Cav . Priol' Giuseppe di Ilol. 
47 Ca\'ara Dott. Antonio Idem 
48 Ratnenghi Dott . Srlnte Idem 
L1g Lorenzon i Prof. Adriano Idem 
50 D e Scarani Marchese Niccolò Idem 
51 Cospi Marchese Tom maso Idem 

~~ j Paraeeiani Giuseppe di Forll Librajo 



54 Pologi Torquato di Bologna 
55 Zanaga Luigi Idem 
56 Balzani Dott. Andrea Idem 
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57 Casarini Luiqi impiegato ai Sali Ideol 
5~ Landuzzi LUIgi Idem 
59 Minghetti Sarti Rosa Idem 
60 Constant. Pietro Giuseppe Idem 
6 , N enzioni Dott. Gaetano Id,cm . 
62 Cesari Francesco Idem 
63 Lisi Avvocato Francesco rdem 
64 Lambertini Padovani Dott. Niccolaldem 
65 Ferrari Giambatista Idem 
66 Piriteo Fabri Idem 
67 Ane Dott. Pietro Id~m 
68 Bertoloni Prof. Antonio Idem 
69 Denali Dott. Giorgio Idem 
70 Ploner Luigi Id(!m 
7 1 Campana Dott. Pietro Idem . 
7'J Del Pero CODte Vincenzo d'Imola 
75 Bertoncelli Antonio di Bologna 
74 Lambertini Gaetano Idem 
75 Amadori Don Save, io Arciprete di Bagna-
76 l3iagioni Pietro di Bologna ( rola 
77 Ventul'ini Avvocato Idem 
78 Ungarelli Giuseppe Idem 
79 Ansaloni Giuseppe Ide.m 
80 Caccial'Ì D. Lodovino Idem 
8l Longhi Don Gaetano Idem 
82 'rassoni Don Antonio Idem 
BERTOLDO T. l. 



5.6 

85 ) M G d' d' R' , 'L'h ' 84 J arsoner e l'3n l l 1IJ1l111 1 l'al 

85 Vi ,ali Don Pe'ronio di Bologna 
86 ) 'I ' ' d' M L'h' 8 ) Cal'3nentl .iUlgl l antova 1 ralO 

sè Be;t~ccini Capitano Antonio di Bologn~ 
89 Bida Tommaso Idem 
go Molinal'i Dott, Pasquale. Idem 

CLASSE TERZA 

l - Signori 

1 Ferrari Giambatis ta 
z Cecchi Francesco 
S Brusafrrei Dott, Antonio Prof, a C, B. 
4 l\'Iicheli Francesco farmacista di Bologna 

~ ~ P aracciani Giuseppe di Forlì LiBraio 

7 ) Casali M.ueo di FOl,n libraio 8 ) 

io» C oUina' Angiolo di Ravenna Ljbraio 

:~ ~ Vincenzi Giminiano di Modena Libraio 

,5 J;Jelvederi Don Pe'fonio di Bologna 



14 Zanoui Bernardo Idem 
15 II.amenghi Don Martino Sego di S. E. 

l' Arcivescovo di Ravenna 
16 Naldi Ignazio d'Imola 
17 Pasolini Conte Ferdinando Ide~ ' 
18 Bottrigari Clementina Idem 
19 Martini Luigi Idem 
20 Rossi l\'lichele ·di Livorno 
21 Bastianelli Carlo Idem 
22 Balduini &,ilvestro Idem 
25 Pellegrini Luigi Idem 
24 Rosselli Asdrocimo Idem 
25 Acchial'di Onorato Idem 
26 Manteri Capo dell'uffizio del Bollo Idem 
27 Del Rosso Idem 
28 CCl'cinÌilni Avv. Pietro Idem 
29 Parrini Pietro Id<:m 
50 lIalraelli Angiolo Idem . ( Idem 
51 Calocchieri Riccardo Architetto Regio 
32 Pl'unch .i\1ayer Serafino. Ministro di. 

S. A. R. all' uftìz.io dei Grani di Livorno 
55 Luigi Francesco impiegato nell' uffizio 

dell' asta pubblica di Liyorno 
54 Calegari Francesco di Bologna 
35 Arnoaldi Cammillo Idem 

. 56 Niccoli Il'polito InCITI 
57 ) 
58 ) 
59 ' ) . Marotta e 'V~nspandock di Napoli li· , 
40) brari " 



41 

4. ) 

45 
46 'Marcheselli Antonio Libraio 

j~ ,I 
47 
48 . 
49 Miglioli Domenico di Bologna 
50 Conti Pietro Ingegucl'c idem 
51 GiacomclIi Antonio Idem 
52 Frizz<lti Gaetano Ingegnere Idem 
53 Tommesani Giuseppe Idem 
54 Benetti Ltdgi di Fcnara 
55 Dooioi Pietro Paolo di Bologna 
56 Grandi Gonfalo-niere al Vergato 
57 Ballarlni Antonio di Bologna 
58 Fiaccadori Pie tro di Rcbgio libraio 
59 Roncagli Luigi Ragionato di Bologna 
60 Graoru Dott. Gio. Bali . medico condot-

to in Fusignano 
6 1 Evangelisti Capitano di Livorno 
62 Giacomelli Gi ovarmi idem 
63 Della Valle idem 
64 Pallesi Dott. Pasquale idem 
65 Barlorelli Britanico idem 
66 Manzini Dott. Luigi 

~~; Migliaresi Luigì lihraio io LiVorno 
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69 Sacchetti Dott. Don Vincenzo Fortuna. 
to Arciprete delia Collegiata di S. Gio. 
in Persiceto 

~lIG:~~::::r: ::::p:n:::~a:iC:a:~~i Li. 
;d brari 

7° 
77 
78 ) 
79) Stasi Michele di Napoli Libraio 
~o -) 
S l Uhaldini Dott. Gio. Batt. a Consalice 

!! l Balbino G.etano di Torino libraio . 

sd 
~ r:::: ::~:::~rl~:::'~ 
90 

L'altre due Class i s; daranno in seguito 





INDICE 
DEGLI AUTORI DELLA PRESENTE 
OPERA E PARTlCOLAR~1ENTE Di 

QUELLI DEL PRIMO TOMO 

AVVISO d CHI LEGGE 

DOTTORE FRANCESCO DEGLI 
ANTONJ bolognese. 

4RGOMEl'{TI. 

CONTE VINCENZO MARESCOTTI 
bolognese. 

ALLEGORiE. 
PADRE D. SEBASTIANO PAOLI 

lucchese . 

CANTI 

I. Padre D. Giampietro Riva luganese . 
Il Doltore Paolo Batista Balbi bolognese . 

III . Giampietro Zanotti bolognese. (se. 
IV. Dott. Gioseffo Pozzi di Jacopo bologne­

V. Lodovico Tanari bolognese. ( se. 
VI. Dott. Francesco Maria Zanottihologne~ 



Dic 20. Martii 1822. 

ridi! pro Emo , ROlo D. D. Carola Card. 
Oppiezonio ArcMep. Bouonire Aloys iu s 
Tagliavi"i. Melrop. Eccl. Canonicus • 

Die 27. Martii. 1822. 

Yiclit pro Eccelso Gubernio Dominictu 
JI{andini S. T. D. Prior Par. d Exam. 
oSinod. 

Di, g. Aprii •• 8 ... 

11IIPR.UI.l.TC!R 

C. CERO NETTI Pra Vico Gen. 
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